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PREFAZIONE 


JF&udace,  non  vi  ha  dubbio,  sembrerà  la  mia  impresa 
d'illustrare  e  spiegare  i  Sonetti  del  nostro  arcano  mi- 
sterioso oscuro  Poeta  Domenico  di  Giovanni  detto  co- 
munemente il  Burchiello.  Il  suo  modo  di  esprimersi 
con  arditi  gerghi,  motti,  traslati,  riboboli,  metafore, 
espressioni  antonomastiche,  allegorie,  perifrasi,  iper- 
bole:, ed  ironìe,  ha  scoraggito  i  nostri  pia  dotti  uomini, 
in  modo  che  niunofin  qui,  spiegandolo,  gli  ha  voluto 
affibbiare  una  giornea.  Imperocché  egli  è  impossi- 
bile, dice  il  Salvini  Discorso  CX,  che  il  Burchiello 
«  si  possa  perfettamente  intendere  senza  averne  avuta 
dalia  sua  propria  bocca  la  spiegazione,  di  tante  sue  cifre 
la  chiave.  Se  in  quei  tempi  ci  fosse  stato  qualche  suo  con- 
fidente, che  avesse  voluto  far  questa  cortesìa  alle  genti  av- 
venire di  sporre  i  suoi  indovinelli,  ed  arricchirli  colle  no- 
velluzze,  e  storielle,  e  barzellette  di  quei  tempi,  che  belle 
sottili  spiritose,  e  brillanti  cose  ci  vedremmo  noi  sparse 
per  entro  !  che  ora  a  fatica  la  millesima  parte  di  quello 
che  egli  abbia  voluto  dire  raccapezzar  non  possiamo.  » 
E  nel  Discorso  C  L  X  X  V  dice  su  tal  proposito. 
«  Dura  e  malagevole  impresa  sarebbe,  e  da  non  venirne 
mai  a  capo  il  pretendere  di  sciogliere  i  pazzi  enimmi,  1 
redicolosi  gerghi,  e  le  stravaganti  fantasie  del  nostro  pia- 
cevole, fantastico,  e  bizzarro  Poeta  di  grottesche  il  Bur- 
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e  bielle  Pare  che  ogni  studio  usato  abbia  ne'suoi  Sonetti 
perchè  non  fossero  intesi,  che  non  servissero  ad  altro  che 
a  tormentare  gl'ingegni,  e  martirizzare  i  cervelli,  che  so- 
pra vi  volessero  freneticare  per  trarne,  se  possibil  fosse, 
qualche  costrutto.    » 

Quantunque  questo  dottissimo  scrittore  reputi  im- 
possibile il  poterlo  perfettamente  intendere,  e  dura,  e 
malagevole  impresa  il  pretendere  di  sciogliere  i  suoi 
gerghi  ed  enimrni,  ed  il  Landino  ancora  avanti  di  Lui 
ne  avesse  reputata  impossibile  l'intelligenza,  pure  nel 
leggere  io  la  lettera  di  Carlo  Dati  diretta  ad  Antonio 
Malatesti  autore  della  Sfinge,  ove  saviamente  riflette, 
che  come  Persio  per  timor  della  pena  oscuro  le  sue 
maldicenze,  il  Burchiello  ancora  per  timore  della  rigi- 
da, polizzìa  della  Repubblica,  e  della  sorveglianza  del 
S.  Ufizio  aveva,  fatto  altrettanto  ;  reputai  che  le  Sto' 
rie  de' suoi  tempi  considerate  in  tutte  le  sue  parti  po- 
tessero darmi  il  filo  a"  Arianna,  onde  potere  in  qualche 
modo  per  correr  e, ed  illustrare  tal  diffidi  laberinto. Dal- 
la lettura  di  queste  fui  sempre  più  persuaso,  che  le 
barbarie  di  quei  tempi  impegnavano  il  nostro  "vivace 
talento  alla  disapprovazione,  alla  critica,  alla  maldi- 
cenza di  tutto  ciò  che  a  lui  e  suoi  amici  non  sembrava 
ben  fatto,  sì  negli  affari  pubblici  e  leggi,  come  ancora 
negli  aneddoti  privati,  facendo  uso  però  de'  modi  i  più 
nascosti,  di  gerghi  e  frasi  enimmatiche,  da  spiegarsi 
soltanto  a  più  intrinseci  amici.  Conobbi  che  dalla  Sto- 
ria, e  dagli  Autori  a  lui  più  prossimi  estrar  si  poteva 
in  gran  parie  la  cognizione  delle  natte,  burle,  e  beffe, 
il  giro  delle  cose,  e  della  fortuna,  le  differenze,  le  guer- 
re, le  relazioni  commerciali,  le  revoluzioni  civili  pa- 
trie ed  estranee,  i  partiti  capricciosi  dei  popoli,  alcune 
devozioni  male  intese  di  teste  esaltate,  le  private  am- 
bizioni e  vendette,  molte  altre  cose  che  avvicinar  mi 


V 
potevano  alcun  poco  ai  tempi,  e  all' intenzione  dell'  A u- 
tore.  Conobbi  che  molte  sue  espressioni  son  relative 
all'etimologie  de  casati,  alle  imprese,  allarmi  gentili- 
zie delle  Famiglie,  ed  a  molti  parziali  aneddoti  ai  co- 
noscenti, a  se  stesso,  ed  agi  amici  occorsi.  I  Sonetti 
del  Burchiello  son  sembrati  inintelligibili,  ed  un  am- 
masso di  strani  e  confusi  riboboli  a  chiunque  ha  prete- 
so intendergli  al  primo  aspetto,  senza  considerare  che 
leggeva  Sonetti  satirici,  e  d'un  Autore  che  procurava 
dipingere  enimmaticamente  le  cose  ai  suoi  amici  di  con- 
fidenza soltanto,  e  che  senza  gran  rischio  di  cadere 
sotto  la  sferza  della  -polizzìa  civile,  e  delb  Inquisizione 
ecclesiastica,  non  avrebbe  potuto  fare  altrimenti. 

Il  nostro  Burchiello  è  staio  fin  qui  il  Licofrone  to- 
scanoj  colla  differenza  che  la  Cassandra  di  questo  fu 
essa  ancora  reputata  poema  tenebroso,  in  modo  che  i 
dotti  comunemente  la  nominarono  *ò  mmm^  -clv^y^ 
ma  ebbe  pero  dei  grammatici  ni  Alessandria,  che  am- 
massarono molti  materiali  per  illustrarla  e  renderla 
intelligibile,  ed  i  due  fratelli  Tzeze  nel  duodicesimo 
secolo,  che  fecero  un  estratto  degli  alessandrini  dotti 
conienti,  e  ce  li  conservarono  ;  il  nostro  Poeta  fu  a 
somiglianza  di  quello  reputato  tenebroso  ed  insolubile, 
ed  appena  nel  passato  secolo  ebbe  alcun  dotto  che  ne 
illustrasse  qualche  sonetto,  e  tacer  facesse  quei  tanti 
che  reputato  lo  avevano  inintelligibile  e  disprezzabile' 

Conosco  bene  la  mia  grande  insufficienza^  e  perciò 
non  pretendo  offrire  al  pubblico  illuminato  spiegazio- 
ni certe  assolute  iure  formabili,  ma  soltanto  ciò  che  ho 
creduto  conoscere  cùiniei  piccoli  lumi.  Forse  i  miei 
scritti  serviranno  di  sprone  a  spiriti  sommamente  pia 
eruditi  ed  illuminati. 

Ciò  premesso,  se  nelbujo  degli  enimmi  di  questo  oscu- 
ro Poeta  non  avessi  talora  battuta  la  retta  via,  avessi 
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aberrato  colla  mia  immaginazione,  spero  trovar  coni- 
patimento  presso  gli  eruditi,  che  ben  conoscono  le  im- 
mense inestricabili  difficoltà  di  tale  spiegazione.  Sarà 
il  discreto  Pubblico  persuaso  che  spiegando  come  sem- 
plice comentatore  i  tratti  satirici  del  Poeta,  non  interi- 
do  offendere  veruna  famiglia,  verun  Go  verno  né  poli- 
tico, ne  religioso.  La  storia  è  la  mia  guida,  la  verità  il 
mio  scopo ,  l'illustrazione  de9 Sonetti  il  mio  fine,  ogni 
altra  idea  è  aliena  dalla  mia  mente. 

Le  frasi  e  i  termini,  che  ancora  nel  pia  minimo  mo* 
do  offender  potessero  la  delicatezza  degli  animi,  e  de- 
gli onesti  costumi,  saranno  spiegati  con  accurata  ri- 
servatezza, e  se  alcuna  cosa  vi  ha  di  fescennio,  non 
comparirà  nella  nostra  edizione,  non  contaminerà  i 
nostri  conienti.  Qualunque  animo  delicato  potrà  inden** 
nemente  leggere  il  nostro  autore,  e  le  nostre  annota- 
zioni ;  potrà  divertirsi  colle  sue  bizzarrìe,  erudirsi  in 
fatto  di  storia,  e  di  lingua  senza  che  temer  ne  possa  la 
pia  minima  depravazione.  S'incontrano  nell'Autore 
delle  voci  plateali,  e  queste  saranno  fatte  conoscere 
come  tali,  ed  in  modo  che  offender  non  potranno  in 
guisa  alcuna  V  integrità  delle  caste  menti. 

Deve  inoltre  essere  avvertito  il  discreto  lettore  che 
vi  si  trovano  alcuni  ben  pochi  sonetti  affatto  insolubi- 
li, oscuri  ed  enimmatici,  che  almeno  tali  son  sembrati 
a  miei  scarsi  lumi  ;  di  questi  spiegheremo  ciò  che  è 
possibile  nel  sentirne  /ito,  ed  almeno  i  termini  oscuri,  ed 
antiquati  in  vantaggio  degli  studiosi  del  nostro  idioma. 
Essi  riguardono  per  lo  più  topici,  e  privati  aneddoti, 
che  tali  non  furono  da  esser  consegnati  alla  Storia,  e 
perciò  sepolti  restarono  nel  bujo  della  privata  oscu- 
rità. 

Si  formalizzerà  forse  alcuno  che  dopo  tanti  anni 
di  serie  incumbenze,    mi  sia  in  età  avanzata  messo  a 
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contentare  il  Burchiello  ;  ancor  di  questo  conviene  che 
io  renda  adequata  ragione. 

Ho  trascinata  fino  ai  sessanta  anni  laboriosa  la  vita 
nell'istruzione  pubblica  e  privata  dei  popoli;  sovente 
la  compassione  ha  fatto  privarmi  con  piacere  del  ne- 
cessario al  mio  individuo,  e,  come  il  mondo  è  solito,  ne 
ho  raccolta  ingratitudine.  L'invidia  e  i  raggiri  han 
fatto  ogni  più  nero  atto  di  malignità  contro  la  mia 
innocenza,  che  sempre  è  restata  onninamente  indenne, 
protetta  unicamente  dal  divino  ajuto  ;  i  lunghi  servigj 
di  affezionato  ed  onesto  cuore  mi  furon  conpensati  in 
modi  affatto  opposti.  Discendente  da  una  delle  più  an- 
tiche  e  potenti  famiglie  d  Italia,  dovei  condurre  scar- 
sa e  laboriosa  la  vita,  perchè  pubbliche  vicende,  e  non 
il  delitto,  avevano  spogliato  i  miei  antenati.  Perciò 
volontariamente  sequestrato  dal  consorzio  umano,  mi 
diverto  contento  nel  silenzio  del  mio  studio,  ove  tro- 
vo se  non  comoda,  almeno  profonda  la  pace. 


H®* 


Sii  Domenico  U  Statini 

DETTO    IL    BURCHIELLO 


vJirca  all'anno  i38o  nacque  il  nostro  celebre  e  bizzarro 
Poeta,  anni  sei  dopo  la  morte  del  Petrarca,  e  cinquanta- 
nove dopo  la  morte  di  Dante,  da  un  tal  Giovanni  detto  per 
accorciamento  Nanni,  uomo  popolare  di  scarsa  fortuna,  e 
dalla  moglie  del  medesimo  detta  Monna  Antonia  come  dal 
sonetto  : 

»  Mille  saluti  a  Monna  Antonia  e  Nanni. 
Nacque  in  Firenze  da  padre  fiorentino,  e  non  aPoppi  in 
Casentino,  come  pretese  Giuseppe  Mannucci  da  Poppi  nelle 
sue  Glorie  del  Cimentino,  e  che  trasse  in  errore  il  d'al- 
tronde erudito  Giovanni  Calvoli,  come  si  legge  nella  sua 
Biblioteca  Volante.  Il  nome  del  nostro  giocoso  fiorentino 
Poeta  fu  Domenico  di  Giovanni,  fu  di  professione  barbie- 
re, ed  inventore  della  scherzevole  Poesia  Burchiellesca. 
Prese  assoluto  abbaglio  il  sopranominato  Mannucci  co'suoi 
seguaci,  col  pretendere  essere  egli  nato,  ed  originario  di 
Poppi,  nominalo  Michele  Lonzi  o  Lontri,  di  professione 
Notaro.  Perciò  non  dobbiamo  senza  serio  preventivo  esa- 
me lasciarci  imporre  da  chiunque  con  bona  fede,affidato  al 
Mannucci,  ha  detto  il  contrario;  non  avrebbe  ciò  fatto,  se 
con  diligenza  avesse  riscontrato  i  fonti  d'onde  derivò  tale 

Burchiello  a 
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opinione,  se  avesse  notato  la  diversità  dei  nomi ,  osservato 
che  nelle  sue  Poesie  non  dà  di  ciò  alcun  cenno,  che  tutti  i 
migliori,  e  più  eruditi  Scrittori  lo  conoscono,  ed  asseriscono 
di  patria  e  nascita  fiorentino,  che  fu  egli  Barbiere  e  Poeta, 
non  Notaro,  ne  in  vermi  modo  addetto  alle  cause  ed  al  fo- 
ro. Fu  per  le  sue  lepidezze  e  modi  disinvolti  soprannomi- 
nato Burchiello.  Non  neghiamo  che  circa  ai  medesimi  tem- 
pi esister  potesse  in  Bibbiena  un  tale  Michele  Lonzi  0L00- 
tri,  cui  per  azzardo  fosse  stato  imposto  il  nome  o  sopran- 
nome Burchiello. 

Professò  adunque  il  nostro  Burchiello  l'arte  del  barbiere 
in  Galimala,  e  fu  ascritto  alla  matricola  dell'arte  de'Medi- 
ci  e  Speziali,  come  imponeva  la  legge,  Tanno  i/fi\  con 
queste  precise  parole  :  Dominicus  Joannis  Tonsor,  alias 
Burchiello,  Populi  S.  Mariae  Novellai 

Non  ostante  la  bassezza  del  suo  mestiere,  e  la  povera  sua 
educazione,  fu  uomo  di  sufficienti  cognizioni,  di  spirito  as- 
sai vivace,  concettoso,  e  brillante,  sebbene  talora  oscuro 
pe'suoi  riboboli,  ed  espressioni  enimmatiche,  o  nascoste  sot- 
to spiritosi  gerghi,  e  modi  popolari  usati  pel  fine  di  non 
compromettersi,  come  sovente  a  taluno  accadeva,  col  go- 
verno pericoloso  de'suoi  tempi,  e  col  S.Ufìzio  allora  molto 
rigoroso.  Egli  incominciò  a  scriver  sonetti  con  estro,  e  co- 
gnizioni superiori  all'età,  non  ancor  giunto  ai  sedici  anni. 

Quando  si  esamina  il  giudizio  che  del  suo  sapere  e  me- 
rito è  stato  fatto  dagli  Scrittori,  siam  costretti  sempre  più 
a  persuaderci  che  riunendo  le  opinioni  diverse,  i  giudizj,  le 
affezioni,  le  contradizioni,  le  capricciose  pretensioni,  le  va- 
rietà nel  giudicare  degli  uomini,  non  si  formerebbe  che  un 
Caos  inestricabile  d'immensa  confusione,  umiliante  l'orgo- 
glio dell'umana  superbia,  e  dimostrante  con  quanta  dili- 
genza, e  fatica  dobbiamo  trarne  qualche  raggio  di  verità. 
Imperocché  alcuni  hanno  con  eccedenza  esaltato  il  nostro 
Burchiello,comeuomodi  somma  dottrina,  e  fra  questi  è  da 
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isolarsi  Giovannantonio  Papini  Accademico  Fiorentino  nel- 
la prefazione  alle  sue  lezioni  sopra  il  Burchiello;  altri  l'han- 
no giudicato  terzo  con  Dante  e  col  Petrarca. Lo  stesso  Fran- 
cesco Grazini  detto  il  Lasca  con  enfasi  assai  esaltata  lo  loda 
nella  sua  lettera  dedicatoria  all'edizione  fiorentina  de'sonet- 
ti  del  Burchiello  dell'anno  i552.  Altri  come  il  Tiraboschi 
lo  hanno  eccessivamente  depresso:  altri,  come  il  Fontani- 
ni,  e  Pietro  Aretino,  animosamente  disprezzato,  senza  pri- 
ma saviamente  esaminarne  il  genere  della  poesia^  intende- 
re i  modi  di  esprimersi  contemporanei  della  nazione,  i  mo- 
tivi imponenti  di  nascondere  sotto  oscuro  velame  iconcet- 
ti  del  suo  animo.  Altri  molti,  come  il  dottissimo  Apostolo 
Zeno,  l'erudito  Salvini,  il  dotto  Domenico  Maria  Manni, 
Paolo  Rossello,  Domenico  da  Urbino,  Niccolò  Cieco,  Pietro 
Tucci,  Francesco  Alberti,  Antonio  Alamanni,  Bernardo 
Beliincioni,  Alfonso   de'Pazzi,  Alessandro  Adimari,  Be- 
nedetto Varchi,  Udeno  Niselìi,  il  Canonico  Biscioni,  il  Re- 
di nelle  note  al  suo  Ditirambo,  il  Bianchini  nella  Satira 
Italiana,  l'hanno  lodato,  citato,  imitato,  reputato  uomo  di 
acuto  intelletto,  sufficientemente  istruito,  non  mancante  di 
erudizione,  e  d'una  fantasia  ubertosa.,  benché  inclinata  a 
modi<;ontorti,che  talora  sembrano  formare  un  discorso  di- 
sparato, ripieno  di  gerghi.,  ed  enimmatico;  ma  chi  ben  co- 
nosce la  storia)  e  le  circostanze  de'suoi  tempi  ne  forma  ben 
altro  concetto.  Infatti  l'uomo  saggio,e  dotto,  che  senza  pre- 
venzione legge  i  suoi  scritti,  va  necessariamente  di  ciò  per- 
suaso ;  e  se  vi  trova  dei  bisticci,  termini  bisbetici,  idee  com- 
plicate e  contorte,  riferisce  tutto  ciò  agli  usi  del  tempo,  al 
genio  concettoso  della  nazione,  ai  nomi,  ai  soprannomi,  alle 
vicende,e  gelosie  delle  famiglie  specialmente  nel  suo  tempo, 
al  rigore  della  polizzia  ecclesiastica  e  civile,non  che  alla  ca- 
pricciosa bizzarria  dell'Autore,  e  ad  altre  topiche  nozioni 
di  storielle  e  barzellette  parziali  oggi  affatto  per  noi  per- 
dute. 
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Da  un  Protocollo  di  ser  Branca  del  fu  Bonfìgliuolo  Bru- 
nacci,  esistente  nel  fiorentino  Archivio  Generale,  si  rileva 
da  un  c\tto  di  procura  del  dì  io  Luglio  1 4^3  i  ^  che  Domeni- 
co di  Giovanni  Barbiere  detto  il  Burchiello  abitava  nel 
Popolo  di  S.  iVIaria  Novella  ;  ma  oggi  sarebbe  cosa  impos- 
sibile il  precisarne  il  posto.  Tenne  bottega  circa  alla  metà 
di  Cahmala,  in  una  casa  di  pertinenza  della  Famiglia  Stroz- 
zi Principi  di  Forano,  ove  non  solo  esercitava  l'arte  sua,  ma 
nelle  lunghe  veglie  teneva  ancora  un  crocchio  de'prirni 
letterati  della  città,  attratti  dalla  lepidezza  del  suo  genio 
fervido,  lepido,  e  concettoso.  Fra  questi  sono  individuati 
dal  Manni  Giovanni  Acquetano  da  Prato,  Mariotto  d'Ar- 
rigo Davanzati,  cui  il  Burchiello  indirizzò  qualche  sonetto* 
Leon  Batista  Alberti,  'e  Rosello  Roselli  aretino  ambedue 
Canonici  fiorentini,  e  un  tal  Messer  Anselmo,  eMesser  Nic- 
colò ;  ed  oltre  a  questi  conversava  volentieri  e  si  divertiva 
con  tutti  coloro,  che  amavano  l'arguta  Poesia  unita  a  qual- 
che non  raro  festevole  stravizio,  sì  in  città  che  alla  cam- 
pagna. 

La  sua  Bottega,  ci  dice  il  nostro  erudito  Manni,  fu  dipinta 
in  una  delle  volte  dell'Imperiai  Galleria  di  Firenze  desti- 
nate per  la  Poesia.  Questa  pittura  rappresenta  due  stanze  ; 
in  una  si  sta  facendo  altrui  la  barba,  nell'altra  si  poeteggia 
e  si  suona.  Al  di  sopra  della  predetta  si  vede  il  ritratto  del 
Burchiello  situato  in  mezzo  a  due  piccole  vedute,  una  delle 
quali  rappresenta  un  burchiello  in  mare,  e  l'altra  i  pressi 
del  Duomo,  ove  nell'estate  si  adunavano  sovente  dei  geniali 
per  improvvisare. 

Avendo  Cosimo  primo  dei  Medici  istituita  la  celebre  Ac- 
cademia Fiorentina  detta  della  Crusca,  volle  ancora  avere 
i  ritratti  dei  migliori  scrittori  di  nostra  lingua,  e  perciò  man- 
dò Cristofano  dell'Altissimo  Pittore  e  Poeta  fiorentino  a 
Como,  per  ricopiarvi  quelli  che  ivi  nel  museo  diMonsignor 
Giovio  esistevano,  tra  i  quali  collocar  volle  quello  del  Bur- 
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duello,  che  tuttora  nella  Real  Galleria  ben  conservato  si 
vede. 

Dalla  sua  Canzone  che  incomincia  : 

»  Voi  che  sentiste  gli  amorosi  vampi, 
comparisce  esser  egli  stato  innamorato,  e  non  in  modo  me- 
diocre, poiché  dice  che  di  amore  era  giunto  agli  estremi. 
Quindi  si  ammogliò,  ma  non  fu  poi  molto  contento  del  suo 
matrimonio,  il  che  ben  ci  dimostra  coll'espressioni  della 
sua  Canzone. 

»  Fratel  mio  non  prender  moglie, 

5>  Se  non  vuoi  tormenti  e  doglie. 

»  Io  lo  so  che  l'ho  provato, 

»  E  lo  provo  a  tutte  l'ore. 
Fu  uomo  di  bel  tempo,  che  volentieri  associavasi  a  tutte 
le  persone  allegre  e  spensierate,  dissipava  i  suoi  ristretti 
guadagni  in  gozzoviglie,  in  crocchi,  in  gite,  che  sovente 
distraevano  gli  avventori  dalla  sua  bottega,  e  diminuiva- 
no i  suoi  guadagni.  Dalla  Famiglia  Medici,  e  da  molti  altri 
iqnori  delle  fiorentine  Famiglie,  era  sovente  ricercato  e 


si 
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ricevuto  nelle  ville,  onde  il  suo  animo  gajo  e  bizzarro  ser- 
visse loro  di  sollazzo.  Ma  essendo  impossibile  che  trovar  si 
possa  in  sufficiente  comodità  un  allegro  compagnone,,  che 
con  smodato  brio  abusa  del  presente  senza  pensare  al  futu- 
ro, avveniva  perciò,  che  quantunque  dai  Signori  regalato  e 
protetto,  sovente  si  trovasse  in  penosa  miseria,  della  qua- 
le spesso  si  lagna  ne  suoi  sonetti. 

Fu  gravemente  ammalato  con  pericolo  di  perder  la  vi- 
ta ;  risorto  da  tal  malattia  si  portò  ai  Bagni  di  S.  Filippo 
nel  Senese,  ed  ebbe  per  compagno  di  viaggio  un  Frate  Mi- 
nore, il  quale  fu  da  lui  descritto  in  un  sonetto  con  tal  biz- 
zarria licenziosa,  che  l'onestà  non  permette  che  ne  ripor- 
tiamo il  sonetto  nella  nostra  edizione. 

Fbbe  in  grande  aversione  un  Prete  più  zelante  che  sag- 
gio, che  accusato  l'aveva  come  eretico,  ad  alcuni  Frati  ;  il 
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chesipuòin  qualche  modo  rile  vare  dall'espressioni  de'suoi 
enimmatici  sonetti. 

»  Nominativi  fritti  e  mappamondi* 
»  Frati  Predicatori  zucche  lesse. 
Questi  religiosi,  vedendosi  per  questi  ed  altri  motivi  insul- 
tati, ricorsero  alla  giustizia,  e  ne  fu  ordinato  l'arresto;  ma 
il  Burchiello  avvertito  in  tempo  da'suoi  amici  fuggì  iti  luogo 
di  asilo,  e  compose  con  gerghi  latini  ennimmatici  il  so- 
netto : 

»  Quem  quaeritis  vos,  vel  veliere  in  toto. 
Ajutato  da  potenti  persone  scappò  quindi  a  Siena,  ma 
sempre  però  fatto  sorvegliare  dai  frati,  tenuto  come  so- 
spetto in  materia  di  religione,  quantunque  avesse  co'suoi 
sonetti  enimmatici  aseosto  il  suo  modo  di  pensare  così  mi- 
steriosamente, che  era  impossibile  direttamente  proceder- 
gli contro.  Fu  avvisato,  essendo  in  Siena,  che  non  poteva 
sperar  tranquillità  e  giustizia,,  perchè  il  Giudice  era  stato 
prevenuto  contro  di  lui  per  opera  d'un  Prete  e  di  alcuni 
Frati. Compose  perciò  il  sonetto  pieno  di  oscure  espressioni 
che  incomincia. 

»  Un  giudice  di  cause  moderne,  ec. 
Era  egli  di  natura  satirico,  e  d'animo  sciolto  e  liberale, 
qualità  pericolose  in  tempi,  ne'quali  la  non  ingenua  mente 
degli  uomini,  e  la  nascente  inquisizione  sorvegliava  con 
gran  diligenza;  ed  è  questo  uno  dei  motivi  per  cui,  qual 
nuovo  Persio,per  timore  si  mostrò  misterioso  nel  compor- 
re, soltanto  manifesto  ai  suoi  confidenti,  in  modo  da  poterlo 
facilmente  decifrare,  attesoché  a  noi  mancano  le  cognizioni 
opportune  de'suoi  minuti  aneddoti,le  circostanze  nelle  quali 
si  trovava,  note  soltanto  a'suoi  amici  del  cuore,  pe'quali 
componeva  i  suoi  sonetti. 

Fu  inoltre  più  volte  in  Siena,  città  per  antica  abitudine 
non  molto  simpatica  colla  nazione  Fiorentina,  e  molto  me- 
no con  esso,  perchè  d'animo  e  di  modi  verso  i  senesi  aspra- 
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mente  satirico,  conoscendone  l'umore  gli  disprezzava  col 
nome  di  Bessi,  e  con  altri  modi  e  termini  poco  atti  a  con- 
ciliarsene gli  animi.  Una  volta  fra  le  altre  vi  fu  imprigio- 
nato, e  ritenuto  per  non  poco  tempo ,  secondo  che  egli  ci 
dice  nel  sonetto  : 

»  Signori  in  questa  ferrea  graticola. 
Imperrocchè  fu  condannato  in  cento  lire,  e  in  dugento  di 
bando  per  opera  d'untale  che  per  gelosia  d'una  donna  di 
mala  vita,  l'accusò  averlo  veduto  di  notte  rubare,  per  mezzo 
d'una  scala,  due  cuffie  e  altri  panni,  che  in  un  balcone  erano 
stati  messi  a  rasciugare.  Non  era  possibile  che  un  animo 
sprezzante  e  satirico  concordar  potesse  con  idee  municipali, 
quali  unite  ad  ingenita  pregiudicata  opinione,  si  esalta- 
vano con  spirito  nocevole  ne'passati  tempi  all'infelice 
Italia. 

Se  fede  prestar  dobbiamo  allo  spirito  versatile  del  Doni, 
fu  da  Siena  ricondotto  a  Firenze  da  unVeneziano  ;  che  for- 
se, secondo  il  Manni,  fu  Gabbriello  Vendramino,  che  quindi 
da  Firenze  lo  condusse  a  Roma,  e  da  Roma  a  Venezia,  ove 
compose  varj  Sonetti,  abitando  in  Casa  d'un  tale  degli  Al- 
berti. Sembra  da'suoi  Sonetti  che,  Lasciata  Venezia,  per- 
corresse l'alta  Italia.,  quindi  passato  a  Parma  ritornasse  a 
Firenze,  da  dove  dopo  poca  dimora  ritornò  a  Roma,  ove 
morìin  età  alquanto  avanzata  l'anno  1 44 8.Quest' epoca  della 
sua  morte  vien  provata  da  due  Sonetti  tratti  dalla  Libreria 
Strozziana,  e  riportati  da  Domenico  Maria  Manni  nella  sua 
breve  vita  del  Burchiello  posta  nel  primo  tomo  delle  sue 
Veglie  Piacevoli,  e  nel  suo  libro  De  Florentinis  inventis. 
Il  primo  è  di  Migliore  di  Lorenzo  di  Cresci  contemporaneo 
del  Burchiello,  il  secondo  è  d'Antonio  Manetti,che  qui  ri- 
portiamo con  tutta  esattezza,  senza  però  voler  giudicare 
del  loro  merito  poetico. 

Per  la  morte  del  Burchiello  1448  a  Roma. 
»  Se  mai  meritamente  fra  costoro 
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»  Fu  dura  morte,  questa  par  più  dura, 
»  Che  '1  vivere  a  costui  nieghi  natura, 
vf  Che  più  degne  le  scienze  son  dell'oro. 

»  Piangan  gli  Dei.,  le  Dee  tanto  tesoro 
»  Silvan,  Fauni,  Satiri,  e  ogni  rura, 
»  E  piangan  sempre  finché  il  nome  dura, 
»  Che  piagne  delle  Muse  il  sacro  coro. 

»  Natale  ingegno,  dire  alto,  e  sublime, 

»  Ch'ogni  acqua  corse  il  Burchiel  con  sue  vele, 
»  Racconsola  costor,  che  fama  il  noma  ; 

»  E  le  miti  risposte,  e  dolci  rime 

y>  E  degna  morte,  benché  par  crudele 
»  A  dargli  per  sepolcro  l'alma  Roma. 
Per  la  morte  del  Burchiello  che  morì  a  Roma  i44$* 

»  Veloce  in  alto  mar  solcar  vedemo 

»  Un  Burchielletto  assai  leggiadro,  e  snello, 

t  Carco  d'assai  tesauro,  e  un  giojello 

»  Bel  sì,  che  un  simil  mai  veder  potemo. 

r>  Nove  Donne  il  movean,  benché  '1  supremo 
»  Tenea  Calliopea,  e  del  castello 
5>  Al  timon  dirizzando,  di  pennello 
v  Coll'occhio  al  polo,  e  l'altre  erano  al  remo. 

»  E  quanto  rallegrar  vedemmo  i  porti, 
»  Dove  tocco  per  lor,  lo  cuoprin  l'onde 
i»  Tanto  pianger  veggiamo  e  far  querela, 

»  E  se  nulla  è  che  lor  viver  conforti 
»  E  che  il  giojello  involto  nelle  fronde 
»  Di  Lauro  verde  alcun'acqua  non  cela. 

Dal  suo  Sonetto  diretto  ad  Eugenio  IV  mentre  trova  vasi 
in  Firenze  per  la  celebrazione  del  Concilio  Fiorentino  Fan- 
no izpc),  come  ancora  dalla  data  de'suoi  sonetti  stampati 
dopo  la  sua  morte  l'anno  1  47 5  in  Bologna,  ben  potevano  il 
Poccianti,  il  Redi,  ed  altri  conoscer  con  facilità  il  loro  er- 
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iore  di  farlo  fiorire  l'anno  i48o,lrentadueanni  dopo  la  sua 
morte. 

Molte  furori  l'edizioni  de'Sonetti  del  Burchiello,  quan- 
tunque oggi  rese  assai  rare.  La  prima  fu  eseguita  in  Bolo- 
gna coll'intitolazione  seguente  :  Sonetti  del  Burchiello 
Fiorentino,  Bononiae  impressimi  die  tertia  Oc/o- 
bris  i4j^-  ^a  seconda  fu  stampata  in  Venezia  in  quarto 
l'anno  1 477"  ^a  terza  fu  stampata  in  Roma  in  quarto,  ed 
in  fine  vi  si  le™e  :  Fin  de' Sonetti  del  Burchiello,  stati 

no 

stampati  in  Boma  nell'anno  MCCCCLXXXI  a  dì  xxn 
di  Dicembre.  La  quarta  è  di  Venezia  del  itfò5  per  Anto- 
nio di  Sorata  da  Crema.  La  quinta  in  quarto  fu  stampa- 
ta in  Venezia  nel  i49'2  Per  Bastiano  da  Verolengo.  Dopo 
il  i5oo  ne  furon  tirate  varie  edizioni  ;  quelle  che  io  cono- 
sco sono  le  appresso.  Una  del  1 5 1 4  a  petizione  di  Bernar- 
do Pacini  da  Pescia,  opera  onninamente  guasta  e  malcon- 
cia. Due  di  Venezia,  una  del  i522,  d'altra  del  i.5a&  Una 
di  Firenze  presso  Lorenzo  Perini  i546  in  ottavo.  Le  due 
presedute  dal  Lasca,  e  stampate  da'Giunti  nel  i552  e 
i558;  nella  dedira  della  prima  egli  ci  dice  non  aver  ve- 
duto mai  opera  ne  più  guasta,  né  più  malconcia  di  questa, 
averla  con  gran  cura  emendata  da  molti  errori,  omessi  i 
sonetti  o  troppo  deboli,  o  troppo  indecenti.  Vi  ha  un'altra 
edizione  de'Giunti  del  j  556,  se  non  è  di  falsa  data.  La 
prima  edizione  coll'insulso  comento  del  Doni,  fu  da  esso 
medesimo  stampata  capricciosamente  in  casa  propria  in 
Arquà  nel  1 547  ?  ^  P°*  °!uesLa  stessa  fu  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1 553,  ed  in  Vicenza  per  Ferino  Libraro  nel  1 5Q7- 
Ne  abbiamo  una  edizione  di  Venezia  del  1 568  di  Francesco 
Rampazzetto;  da  quest'epoca  non  conosco  altre  edizioni 
fino  a  quella  del  1737  colla  data  di  Londra,  ma  eseguita 
parte  a  Lucca  e  parte  a  Pisa,  ed  in  modo  assai  scorretto. 
Sotto  il  Senatore  Alessandro  Segni  Segretario  dell'Ac- 
cademia  della  Crusca  furono  dai  compilatori  sfogliale  le 

Burchiello  3 


XVIII 

Rime  del  Burchiello.,  e  poste  le  voci  nell'edizione  del  Vo- 
cabolario, che  per  opera  del  Segretario  predetto,  con  gran 
diligenza  fu  fatta  l'anno  169 1.  Trattandosi  d'un'opera 
classica  di  nostra  lingua,  ove  abbondano  le  voci  del  volgo, 
e  l'espressioni  popolari  del  buon  secolo,  era  desiderabile 
che  non  fossero  stati  abbandonati  molti  termini  già  resta- 
ti nell'oscurità  pel  disuso,  senza  essere  ammessi  nel  Voca- 
bolario, e  senza  spiegazione, 


SONETTI  DEL  BURCHIELLO 

coir    ANNOTAZIONI 
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®  n  la  5ì  a  & 


SONETTO  I. 


ambasceria  mandata  dalla  Repubblica  Fiorentina 
al  Soldano  di  Egitto. 


XI  Despoto  di  Quinto,  e  '1  gran  Soldano, 
E  trentasette  schiere  di  pollastri, 
Fanno  coniar  molti  fiorin  novastri, 
Come  dice  il  Salmista  nel  Prisciano  : 

E  dicesi  nel  Borgo  a  San  Friano, 

Che  gli  è  venuto  al  porto  de'Pilastri 

Una  Galea  carica  d'impiastri, 

Per  guarir  dal  catarro  Mont' Albano* 

Mille  Franciosi  assai  bene  incaciati, 
Andando  a  Vallombrosa  per  cappelli, 
Furon  tenuti  tutti  smemorati! 

Fojan  gli  vide,  e  disse:  velli,  velli  ; 

Ei  non  son  dessi,  il  Bagno  gli  ha  scambiati, 
0  e'gli  ha  barattati  in  Alberelli: 
Allora  i  Fegatelli, 

Gridaron  tutti  quanti  cera,  cera, 
E  l'Aringhe  s'armaron  di  panziera. 


- 
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I  Fiorentini  l'anno  142»  comprarono  Livorno  dai  Genovesi  col  prezzoli 
centomila  fiorini  ;  quindi  con  ricchi  doni  mandarono  ambasciatori  al  Selciano 
d'Egitto,  onde  aprir  con  esso  mercatura;  a  tale  effetto  Fàfebricaron  navi  e  ga- 
lere, e  per  supplire  alle  spese  occorrenti  doverono  esiger  molte  imposizioni 
dal  popolo,  che  perciò  restò  assai  malcontento.  Fu  questo  il  motivo  per  cui 
il  Burchiello  compose  il  presente  enimmatico  sonetto. 

II  despoto.  Il  Gonfaloniere  della  Repubblica. 

Egli  è  necessario  per  la  chiara  intelligenza  del  testo  e  delle  note,  che  il 
lettore  ben  conosca  quale  al  tempo  del  Burchiello  era  la  forma  del  Governo 
della  Fiorentina  Repubblica.  Fino  dal  Giugno  1282  fu  abbandonato  il  gover- 
no de'quattordici  Buonomini  grandi  e  popolani,  e  fu  assunto  il  governo 
de'Priori  ;  in  principio  furon  tre,  poi  sei,  poscia  fino  a  otto.  L'anno  1292  fa 
aggiunto  ai  Priori  un  capo  supremo  col  nome  di  Gonfaloniere.  Il  Gonfalo- 
niere e  Priori  eran  cangiati  ogni  due  mesi,  in  modo  che  nel  corso  d'un  anno 
vi  erano  sei  Gonfalonieri  e  quarantotto  Priori.  Tal  governo  dal  sopradetto 
anno  1282  fu  permanente  fino  all'anno  i532,  per  lo  spazio  cioè  dì  25o  anni» 

Di  quinto.  Usa  questa  denotazione  in  gergo  per  nascondere  Lapo  Nic- 
colini  allora  Gonfaloniere.  Questa  nobil  famiglia  ha  avuto  dodici  Gonfalonie- 
ri, quarantotto  Priori,  e  quindi  undici  Senatori. 

77  gran  Soldano.  Dà  al  Niccolini  questo  titolo  per  bizzarria,  e  non  per 
ingiuria;  poiché  presso  i  popoli  dell'Oriente  tal  nome  fu  sempre  dato  onore- 
volmente ai  principali  capi  dei  governi. 

E  trentasette  schiere  di  pollasti' ì,  ec.  E  trentasette  schiere  di  persone 
inesperte  negli  affari,  e  nella  navigazione  fanno  coniare  molti  fiorìn  nova- 
stri,  cioè  nuovi  per  pagare  Livorno  ai  Genovesi,  per  allestire  navi  ed  equi- 
paggi di  marina,  per  portar  cloni  al  Soldano,  e  per  comprar  mercanzie,  come 
dice  il  Salmista  nel  Priseiano,  intendendo  dire,  con  buffonesca  ironìa,  come 
ha  notato  lo  scrivano  del  comune  nel  pubblico  registro.  Il  numero  trentasette 
è  preso  a  fantasia,  non  a  rigore.  Le  persone  di  poca  esperienza  furon  sempre 
dette  pollastri  e  pollastroni.  Alessandro  Allegri  alla  pagina  i5i  della  colle- 
zione delle  sue  opere  dice  :  Considerando  che  l'errore  non  è  di  quei  miseri 
pollostroni  di  poco  tempo,  e  manco  sperienza. 

E  dicesi  nel  Borgo  a  San  Friano,  ec.  Questo  Borgo  è  situato  in  Fi- 
renze presso  la  porta  di  tal  nome.  Che  gli  è  venuto  al  porto  de' pilastri,  in- 
tendendo còsi  nominare  la  pescaja  del  Pignone,  luogo  ove  si  caricano  e  scari- 
cano i  navicelli,  che  vanno  e  tornano  da  Pisa  e  Livorno,  ove  per  scherzo  sa- 
tirico dice  esser  giunta  una  galera  carica  d'impiastri  ;  la  galera  cioè  man- 
data dal  Governo  in  Alessandria  d'Egitto  carica  di  spezierie,  robe  medicinali, 
per  guarire  dal  catarro  Monte  Albano  ,  espressione  ironica  propria  del  po- 
polo, che  sprezzava  qualunque  novità,  ancorché  utile,  perchè  reputavasi  trop- 
po aggradato  dalle  imposizioni  nella  circostanza  della  compra  di  Livorno,  e 

- 

:  - 
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montatura  della  marina.  Vi  sono  varj  luoghi  detti  Montalbano,  nella  Sicilia, 
regno  rli Napoli,  nella  Spagua,  vi  ha  un  castrilo  nella  contea  d'Elei  nella  pro- 
vincia superiore  di  Siena.  Ma  non  è  facile  il  precisare  quale  intendesse  indivi- 
duare la   mente  del  Poeta,  se  pure  intese  individuarne  alcuno. 

Mille  franciosi  assai  bene  incaciati  ec.  In  aria  di  satirico  scherzo  di- 
ce che  mille  persone  infette  dal  morbo  detto  francioso,  andando  a  Valombrosa 
per  cappelli,  cioè  per  cerotti,  e  medicine  a  quella  farmacia,  furono  temiti 
per  smemorati,  per  sciocchi,  che  non  conoscevano  che  le  vere,  e  buone 
medicine  dovevano  esser  portate  dalla  spedizione  d'Egitto.  E  noto  che  il 
morbo  detto  lue  venerea  o  francese  fu  per  la  prima  volta  portato  in  Eu- 
ropa dalle  truppe  spagnole  reduci  dall'America  l'anno  1 494  »  come  è  noto 
ancora  che  avanti  a  questo  trasporto  trovavasi  in  Italia  una  malattia  quasi 
simile,  benché  più  mite,  detta  male  o  malattia  franciosa,  e  gli  ammalati  eran 
detti  franciosi,  secondo  checi  assicura  Guglielmo  Piacentino  Scrittore  del  se- 
colo XIII  nella  sua  opera  Summa  conservationis,  quae  Guglielmina  dicì- 
tur. 

Tojan  gli  vidde,  e  disse:  velli,  velli  ec.  Alcuni  leggono  Trojan,  altri» 
Trajan',  a  me  sembra  però  che  non  importi  molto  tenere  l'una  o  l'altra  le- 
zione, imperocché  è  questo  un  nome  a  capriccio,  sotto  il  quale  il  Poeta  desi- 
gna il  Gonfaloniere  Lapo  Niccolini,  che  vedendo  tornare,  non  coloro  che 
erauo  andati  a  Valombrosa,  ma  i  componenti  la  spedizione  in  Egitto,  ralle- 
grandosi del  loro  ritorno  disse  in  aria  d'esultanza:  Vegli,  vegli,  vedigli  ve- 
digli, eccogli.  Ei  non  son  più.  dessi,  non  son  più  quelli,  che  erano,1  il  mare  gli 
na  cangiati  in  alberelli,  cioè  in  vasi  da  spezierie,  tassandogli  così  il  Poeta  con 
modo  satirico,  di  persone  stolide,  e  dì  non  ben  prevenuta  opinione.  Veglierà. 
espressione  popolare  usata  in  senso  di  osservagli  ;  come  ancora  Fello,  velia, 
velli,  velie. 

allora  i  Fegatelli,  ec.  Allora  i  Priori  involti  nel  loro  lucco  gridaron 
tutti  quanti:  cera  cera,  v'è  sembianza  pajano:  con  espressione  allora  popola- 
re; e  l'anguille,  cioè  le  persone  di  marina  si  armaron  di  Panziera,  di  co- 
razza fatta  a  scaglia  di  pesce.  Tutto  ciò  è  detto  con  acuta  ironìa,  ed  in  modo 
coperto,  per  non  attirar  sopra  di  se  la  sferza  del  Governo. 

SONETTO  II. 

Sopra  alcune  ostilità  co' Pisani,  e  co' Fuorusciti 
*  .        del  falciamo. 

Io  vidi  ud  dì  spogliar  tutte  in  farsetto 
Le  Noci,  e  rivestir  d  altra  divisa  ; 


Tal  die  i  Fichi  scoppiavan  dalle  risa. 
Ch'io  non  ebbi  giammai  simil  diletto  : 

Poi  fra  ora  di  cena,  e  irsi  al  letto 

Vidi  Cicale,  e  Granchi  in  Val  di  Pisa; 
E  molti  altri  sbanditi  dall' Ancisa, 
Che  fabbricavan  aria  in  sa  n'un  tetto. 

Molti  Aretini  andavano  in  Boemmia, 
Per  imparar  a  favellare  Ebraico 
Nel  tempo,  che  Faceto  si  vendemmia: 

L'un'era  Padovano^  e  l'altro  laico  ; 
Ma  venne  lor  sì  fatta  la  bestemmia, 
Che  ne  fur  presi  più  di  cento  al  valico  5. 

Et  imperò  il  Musaico 

Non  ci  s'impiastra  più,  perchè  in  Mugnone 
Vi  si  fa  troppa  carne  di  castrone. 

Questo  sonetto  fu  dal  Burchiello  composto  in  occasione  di  varie  scorrerie 
fatte  ostilmente  dai  Pisani  sul  territorio  fiorentino,  e  da  alcuni  Fiorentini  ri- 
belli, o  banditi,  elle  ritirati,  e  fortificati  si  erano  nel  Valdarno  superiore,  ed 
uniti  a  delle  bande  di  Aretini.  Il  sonetto  è  simbolico  a  forma  dell'estro  del 
Poeta  guidato  dal  pericolo,  che  sovrastato  gli  sarebbe,  parlando  chiaramente 
degli  affari  della  Repubblica,  ma  però  egli  è  tale,  che  dalla  storia  di  quei  tempi 
se  ne  può,  con  qualche  reflessione,  raggiungere  il  sentimento. 

Per  noci  intende  il  popolo  fiorentino,  che  in  tal  circostanza  si  spogliò 
degli  abiti  giornalieri,  restò  \n  farsetto,  cioè  in  camiciuola  o  sottoveste,  e  pre- 
se le  vesti  e  divise  militari. 

I  fichi.  Alcuni  fiorentini  osservatori  critici,  ma  insulsi  scoppiavano 
dalle  risa,  nel  veder  prender  l'armi  a  persone,  che  reputavano  o  incapaci,  o 
inette. 

Poi  fra  l'ora  di  cena  e  irsi  al  letto,  cioè  inaspettatamente,  in  maniera 
brusca,  e  non  preveduta. 

Vidi  cicale,  e  granchi  in  Val  di  Pisa.  Vidi  persone  di  gran  ciarla  e 
mordaci. 

E  molti  sbanditi  dall'Incisa,  e  molti  sbanditi,  e  fuorusciti  fiorentini 
ritirati  dalla  parte  dell'Incisa,  nel  Valdarno  superiore,  che  fabbricavano  aria 
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jn  su  rrun  letto,  fabbricavano  castelli  in  aria,  sperando  poter  vincere,  e  sog- 
giogare le  nazione  fiorentina.  I  proverbj  fabbricare  aria,  e  fabbricare  ca- 
stelli in  aria  significano  concepire  immaginazioni  vane,  inutili,  impossibili 
d'esser  ridotte  ad  effetto.  L'Autore  aggiunge  :ln  su  n'un  tetto,  per  mostrare 
più  vivamente  il  vacillanle  appoggio  delle  vane  immaginazioni. 

Molti  aretini  andavano  inBoemia. Facevano  col  muoversi  contro  i  fioren- 
tini cose  da  stolti,  perocché  eran  pur  troppo  esacerbati  per  l'antiche  nimistà, 
e  rotture  di  data  fede.  Andare  in  Boemia  o  Buemia  si  dice  ironicamente  par- 
lando di  persona  che  dice  o  fa  delle  sciocchezze.  Col  termine  Bue  s'intende 
talora  esprimere  un  uomo  sciocco,  stolido^  ignorante,  d'ingegno  ottuso  e  tardo. 
Il  Petrarca  nella  Frottola  : 

Or  vo  ^igiù,  or  vò  'nsue, 

E  son  pui'  sempre  bu,  coiti' ognun  sape. 

i. 
Diriamo  ancora  buaggine,    buassaggine  per  balordaggine,    scempiatagg-ine 

sciocchezza,  scimunitezza. 

L'un  era  padovano,  e  l'altro  laico.  Non  eran  concordi  nei  sentimenti, 
uno  era  ostinato  nel  proprio  sentimento  con  pretensione  di  dar  legge  alle  mosse 
4a  farsi,  e  l'altro  attaccato  pregiudicatamente  alle  sue  topiche  opinioni.  Perchè 
nei  barbari  tempi  non  conosce van  lettere  presso  che  i  soli  preti  e  frati,  si 
diccvan  laici  tutti  i  non  letterati  ;  col  nome  di  padovano  si  designa\a  un  uomo 
molto  istruito,  atteso  il  numero  grande  delle  persone  istruite,  che  sempre 
sortiva  da  quella  antica  e  celebre  Università, 

Ma  la  bestemmia,  cioè  la  perfida  operazione,  fu  da  toro  fatta  così  male? 
che  huona  quantità  furon  presi  al  valico,  sorpresi  e  fatti  prigionieri  alle 
frontiere. 

Et  imperò  il  musaico,  ec.  E  perciò  il  musaico,  cioè  la  posola  non  saranno 
capaci  di  attaccarcela,  imponendoci  commissioni  e  legge;  perchè  in  Mugnone 
torrente  che  scorre  presso  Firenze,  preso  qui  per  tutto  lo  stato  Fiorentino,  vi 
si  affettano  troppi  castroni,  intendendo  dire  molti  forestieri  sciocchi  che  pre- 
tendono imporre,  ed  inquietare. 


SONETTO  III. 

Scrive  questo  Sonetto  V  Autore  a  Stefano  ài  Nello,  che 
possedeva  dei  beni  con  una  villa  in  Mugello >  ed  era 
ipocondricoy  e  timoroso  della  guerra. 

Se  vuoi  far  l'arte  dello  indovinare, 
Togli  un  Sanese  pazzo,  e  uno  sciocco  ; 
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Un  Aretin  bizzarro*  e  un  balocco, 
E  fagli  insieme  poi  tutti  stillare  : 

Poi  fa  Volterra  in  tutto  dimagrare  ; 
E  abbi  del  butir  d'un  Anitrocco, 
E  di  Compieta  il  primo,  e  'l  sezzo  tocco; 
E  questo  è  il  modo  se  tu  vuoi  volare. 


Ed  a  'mparar  l'arte  della  memoria 
Coilvient'ire  a  combatter  Mongib 
Ma  fa  che  tu  ne  rechi  la  vittoria  ! 


E  se  romor  si  leva  in  Orbatello, 

Fuggi  in  ringhiera,  e  fa  sonare  a  gloria,, 
E  mostra  pur  d'aver  un  buon  cervello  : 
E  quando  vai  in  Mugello, 

Fatti  increspare,  e  guarda  verso  Siena, 
E  non  arai  mai  doglia  nella  schiena. 

Se  vuoi  far  l'arte  dello  indovinare,  ec.  Stefano,  tu  che  ipocondri  co- 
temi  tanti  pericoli  alla  nostra  Repubblica,  t'insegnerò  io  come  potrai  evitar- 
gli, e  come  tu  possa  indovinare  quel  che  va  fatto. 

Togli  un  Senese  pazze,  e  uno  sciocco.  Questa  opinione  verso  il  po- 
polo senese,  forse  a  motivo  della  sua  vivace  ilarità,  si.  è  avuta.  fin  dai  più  re- 
moti tempi..  Dante  Infer.  Canto  29  verso  m  dice  a  Virgilio: 

Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  Sanese  ? 
Certo  non  la  Francesca  sì  d'assai  : 

E  nel  canto  i3  del  Purgatorio  verso  i5i  Sapia  donna  senese  così  dice 
de'suoi  parenti  senesi  a  Dante: 

Tu  gli  vedrai  fra  quella  gente  vana. 
Che  spera  in  Talamone  ;  e  perderagli 
Più  di  speranza  che  a  trovar  la  Diana 

Imperochè  speravano  acquistare  il  porto  di  Talamone,  e  mettere  fri. 
mare  formidabili  armate,  e  tale  speranza  riesci  loro  vana.  Credevano  aucora 
che  un  fiume,  ogran  polla  d'acqua  detta  Diana  passasse  sotto  la  loro  città,,  e- 
indarnoper  trovarla  fecero  molti  scavi  con  graadi  spese. 
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Luigi  Alamanni,  parlando  del  fasto  e  vanità  delle  donne,  nella  satira 
quarta  dice  : 

Che  più  dirò  di  lor,  ciascun  è  piena 
Cotal  d'orgoglio,  e  di  suberbia  vana*, 
Che  non  ebbe  mai  tal  l'antica  Siena» 

Il  Nelli  Satirico  Senese  nella  sua  Satira  terza  cosi  dice: 

Quale  è  maggior  pazzia  che  quella  vostra 
Da  Siena  a  mezz'agosto?  ove  si  fanno 
Tante  prove  di  tori,  e  tanta  mostra? 

Pur  non  è  maraviglia,  i  senesi  hanno 

Quel  segno  in  ascendente,  però  quivi 

Sta  il  solleon  l'agosto,  e  tutto  ranno, 
Siena  fa  una  pazzia  solida,  e  spessa... 

Il  trar  l'uova  di  lanfa  alla  maniera, 

Che  usate  a  Siena  è  la  pazzia  più  fina, 
E  l'usanza  la  fa  così  leggiera. 

Ed  il  nostro  d'Elei  nel  fine  della  Sii  tira  settima: 

Seguo  il  cammino  ;  trovo  amici  in  Siena, 
Ove  è  fama  che  regni  epidelnìa 
Cagion  di  cuor  sincero,  e  mente  amena, 
Nei  caldi  dì,  che  chiamerò  allegrìa. 

Un  Aretin  bizzarro,  e  un  balocco-  Gli  Aretini  furon  sempre  reputati 
pronti,  prespicaci,  arditi  e  bizzarri.  Dante  gli  chiama  Botoli,  cioè  cani  piccol1 
assai  iracondi,  e  sdegnosi,  ma  Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 
Purg.    14. 

Poi  fagli  insieme  tutti  distillare.  Unisci  il  pazzo  e  lo  sciocco,  il  bizzar- 
ro e  il  balocco,  e  facendogli  distillare  insieme  fanne  un  estratto,  onde  cono- 
scer quanto  vagliono,  e  quanto  possono  nello  stato  attuale,  che  Ladislao  Ile 
di  Napoli,  avendo  invaso  lo  stato  della  Chiesa,  e  minacciando  tutta  l'Italia, 
pot  rebbe  forse  invader  la  Toscana,  e  le  Repubbliche  circonvicine. 

Poi  fai  Volterra  in  tutto  dimagrare.  Fin  dal  principio  del  secolo  de- 
èimo  Volterra  era  stata  angustiata  da  guerre,  da  carestie,  da  pestilenze, 
dalla  tirannìa  di  diversi  governi,  dalla  perdita  del  porto  di  Vada,  e  ridotta  a 
stato  non  troppo  felice,  e  ciò  durò  fino  all'anno  1 4_7  ^  allorché  passò  sotto 
il  dominio  della  Repubblica  Fiorentina.  Egli  è  perciò  che  il  Burchiello  dice 
facetamente:  Fa  Volterra  in  tutto  dimagrare,  poiché  essendo  dimagrata  nella 
massima  parte,  non  vi  restava  che  farla  dimagrare  in  tutto. 

Burchiello  L 
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E  abbiaci  butìv  d'un  anitroceo.  Per  non  aver  paura  dello  stato  attuale 
delle  pubbliche  cose,  procura  far  buona  tavola  col  butirro  d'anitrocco,  che  è 
quanto  dire  col  latte  di  gallina,  con  ogni  ben  di  Dio,  a  forma  de'nostri  co- 
muni proverbj .  I  Greci  ancora  avevano  il  proverbio  òpwSwv  yàXa,  latte  di 
gallina,  come  ancora  i  Latini  il  loro  lac  gallìnaceum,  intendendo  la  più 
esquisita  e  ricercata  delizia.  Goditi  buona  tavola  fino  alla  sera  dopo  compie- 
ta, e  questo  è  il  modo,  se  tu  vuoi  volare  cioè  sollevare  l'ipocondrica  fanta- 
sia, e  stare  allegro. 

E  a'mparar  Parte  della  memoria,  ec.  Stefano  per  la  sua  ipocondria 
diceva  sempre  aver  dei  mali,  d'aver  persa,  per  le  pericolose  l'evoluzioni 
pubbliche,  la  memoria,  /ed  il  Poeta  con  enfatica  scherzosa  ironìa  (medicina 
veramente  adattata  ad  un  ipocondrico)  gli  risponde  ironicamente  che  per 
riacquistar  la  memoria  gli  conveniva  andare  a  combatter  Mongiobello  vulcano 
antichissimo  in  Sicilia,  e  che  doveva  procurare  di  riportarne  vittoria. 

E  se  rumor  sì  lesa  in  Oi  batello,  ec.  Fra  i  pensieri  ipocondrici,  e  ti- 
mori di  Stefano  vi  era  ancor  quello,  che  la  guerra  potesse  riaccendersi  per  la 
compra  d'Orbetello,  fatta  dai  Senesi  da  non  legittimo  padrone,  ma  da  un 
Albanese  semplice  Governatore,  e  sopra  a  ciò  gli  dice  il  Poeta  :  Se  qualche 
rumore  si  solleverà  in  OrbeteMo,  fuggi  in  ringhiera,  che  è  quanto  dire  in 
asilo  sicuro,  mostrando  d'avere  un  buon  cervello,  senzaydartene  cura  in  mo- 
do alcuno,  e  fai  suonare  a  gloria,  perchè  la  guerra  si  accende  contro  un 
dubbioso  vicino. 

E  quando  vai  in  Mugello,  ec.  E  quando  vai  ai  tuoi  possessi  in  Mugello 
vestiti  a  festa,  stai  allegro,  e  soltanto  con  occhio  in  differente  guarda  verso 
Siena,  senza  interessartene  e  dartene  cura,  e  non  avrai  doglie  nella  schiena, 
effetti  dell'ipocondria,  e  del  tuo  inutil  timore. 

SONETTO  IV. 

Riprende  alcune  operazioni  de' capi  della  Repubblica. 

Se  i  Cappellucci  fussin  Cavalieri, 
E  i  tegoli  lasagne  imbullettate, 
Pianger  vedresti  insieme  le  giuncate 
Per  la  fortuna,  e' hanno  i  broccolieri  : 

Ma  ci  debbe  venir  domani,  o  jeri 
Gran  quantità  di  bugnole  intarlate> 
Cariche  di  lupini,  e  di  granate  ; 
Però  son  rinviliti  li  sparvieri. 
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La  Cupola  di  Norcia  andando  al  fresco 
Riscontrò  una  Nave  di  frasconi, 
Che  gli  usciva  '1  cervel  pel  guidalesco^ 

Et  io  ne  so  parlar,  perchè  i  melloni 
M'appigionaronvia  l'akr'jeri  un  pesco, 
Ch'era  pieno  di  nidi  di  starnoni  : 

Guarti  da  gli  acquazzoni, 

Perch'a  Monte  Morello  c'è  un  Vicario  ; 
Che  fa  ragion  secondo  il  Calendario. 

Non  è  facile  intendere  il  vero  motivo  o  soggetto  sopra  a  cui  fu  fa  Ito 
questo  sonetto,  per  le  sue  espressioni  oscuramente  enimmatiche  ,•  egli  è  certo 
però  che  fu  scritto  satiricamente  contro  alcune  operazioni  dei  capi  della  Re- 
pubblica. Noi  non  ci  occuperemo  sopra  il  medesimo,  che  della  spiegazione  let- 
terale di  alcuni  termini. 

Giuncate.  Specie  di  cacio  fresco  fatto  sopra  una  piccola  stoja  intessuta 
di  giunchi. 

Broccolierì.  Venditori  di  broccoli  o  talli  di  cavolo,  o  di  rape  crudi  o 
cotti.  Il  Dizionario  manca  di  questa  voce,  se  pure  legger  non  si  dovesse 
Brocchieri,  piccole  rotelle,  o  difese. 

Bugnola.  Vaso  intessuto  di  grosse  corde  fatte  di  paglia,  e  cucite  con 
salci  o  rovi;  significa  ancora  cattedra,  da  cui  gli  oratori  parlano  agli  astanti 
adunati. 

Frasconi,  si  dicono  i  rami  o  frasche  grandi  degli  alberi  ;  ed  il  proverbio 
portar  frasconi  significa  esser  malsano,  indisposto  di  salute.  Significa  ta- 
lora ciancee  bagattelle. 

Guidalesco,  lesione,  ammaccatura,  scorticatura  specialmente  lui  dosso 
delle  bestie  da  soma. 

Melloni,  adesso  poponi  ;  il  termine  mellone  si  usa  talora  in  significata 
d'uomo  scipito,  goffo,  inetto,  babbaecio. 

Guarti  per  guardati. 

Acquazzone.  Gran  rovescio  di  pioggia.  Significa  ancora  uomo  millanta- 
tore, e  parlatore  di  vantaggio. 

Secondo  il  calendario.  Secondo  l'estro  e  capriccio. 
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SONETTO   V. 

Sopra  a  circostanze  politiche  de' Genovesi 
nell'anno  i435. 

L'uccel  grifon,  temendo  d'un  tafano 
Andò  gran  tempo  armato  di  corazza  ; 
Tal  che  ancor  di  paura  si  scacazza, 
E  non  sa  se  egli  è  in  poggio,  o  se  egli  è  in  piano. 

E  se  non  fusse  il  gruogo,  0  '1  zafferano 
Non  si  troveria  mai  saggina  in  piazza  ; 
E  la  più  gente  ci  sarebbe  pazza 
Se  non  fusse  il  buon  vin,  che  noi  bejano. 

Emmi  venuto  un  gran  pensier  negli  occhi, 
Che  mi  fa  contemplar  se  i  Saracini 
Son  vaghi  delle  sorbe,  o  de'ranocchi. 

Ed  io  conchiudo,  che  gli  spelazzini 

Ciascun  vorrebbe  do  ventar  lo  Scrocchi; 
Però  non  vo'che  tu  me  lo  'nsalini, 

Ch'io  vidi  i  pasticcini 

Fare  infra  loro  una  stopposa  schiera, 
E  ballarono  al  suon  d'una  stadera. 

I  Genovesi  fortemente  sdegnati  per  varj  motivi  del  governo  di  Filippo 
Maria  Visconti  Duca  di  Milano,  nell'atto  che  l'anno  1 436  Arisminonuovo  Go- 
vernatore mandato  dal  Duca  entrava  in  Genova,  il  popolo  Genovese,  avendo 
alla  testa  Francesco  Spinola,  l'uccise,  e  si  ribellò  al  governo  del  Dura,  e  ri- 
prese la  sua  antica  libertà.  In  tale  occasione  il  Burchiello  fece  il  presente 
Sonetto. 

V  Uccel  Grifone,  Sotto  questo  nome  l'Autore  intende  Genova,  che  nel 
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suo  stemma  teneva  due  di  questi  favolosi  animali  in  atto  di  regger  lo  scudo 
colla  croce. 

Temendo  d'un  tafano,  animale  inquietissimo,  intendendo  designare 
sotto  tal  nome  il  Duca  Visconti  di  Milano,  che  con  imposizioni  civili  e  mili- 
tari, colla  prepotenza  di  crudi  Governatori,  e  per  aver  contro  la  loro  volontà 
reso  libero  il  Re  Alfonso  d'Aragona  poi  Re  di  Napoli,  dopo  che  essi  lo  avevan 
fatto  prigioniero  in  un  combattimento  navale  presso  Gaeta,  e  per  molte  altre 
cagioni  si  era  reso  sommamente  odioso  al  popolo  Genovese.  Temendo  per  ciò 
del  risentimento  del  Duca,  stiedero  i  Genovesi  del  tempo  assai  armati  di  co- 
razza, cioè  in  buona  guardia,  e  fecero  lega  co'Fiorentini,  e  co'Veneziani  per 
validamente  difendersi  all'occorrenza.  Il  Burchiello  con  scherzo  satirico  dice 
che  il  popolo  Genovese  stiede  in  gran  timore,  tale  che  ancora  dì  paura  si 
scacazza,  e  non  sa  se  egli  è  in  poggio;  o  se  egli  è  in  piano. 

E  se  non  fusse  il  gruogo,  o  'l  zafferano,  ec.  E  se  in  tal  tempo,  in  cui 
doverono  stare  in  guardia  per  timore  delle  risoluzioni  e  vendette  ostili  del 
Visconti,  non  fosse  stato  il  gruogo  o  'l  zafferano,  cioè  le  mercanzie  e 
generi  stranieri,  che  anticipatamente  avevano  nei  magazzini,  e  che  barattar 
poterono  in  comestibili  di  prima  necessità,  non  si  sarebbero  trovate  cibarie, 
neppur  saggina  in  piazza  ;  e  la  maggior  parte  del  popolo,  se  non  fosse  stato 
il  vino  che  loro  fu  mandato  dalla  Toscana,  sarebbe  stato  assai  dispiacente, 
giacché  averne  non  poteva  né  dalla  parte  della  Francia,  né  dal  Piamonte,  per- 
chè questi  Governi  amici  del  Duca  di  Milano  non  ne  permettevano  l'estra- 
zione. 

Emmi  venuto  un  gran  pensier  negli  occhi,  ec.  Ho  fatto,  per  queste 
contingenze,  e  cose  vedute  attenta  reflessione  quanto  i  Saracini,  cioè  questa 
nazione  un  poco  fiera  sia  vaga  delle  sorbe,  sia  portata  ad  un  contegno  cupo  e 
sorbone,  intento  a  conseguir  in  mercatura  ogni  possibil  vantaggio,  e  talora 
con  usura,  iscrocchj,  e  baròcchi  ;  o  quanto  sia  vaga  de' ranocchi,  cioè  del 
traffico  per  vìa  di  mare;  e  concludo  che  fra  loro  ancora  gli  spelazzinit 
le  persone  della  più  bassa  professione,  ciascun  vorrebbe  diventar  lo  Scroc- 
chi, ehe  prestava  il  denaro  con  tale  eccessiva  usura,  che  da  esso  ne  venne 
il  termine  Strocchio,  ed  il  general  dettato  divenir  lo  Scrocchi,  cioè  uomo 
denaroso  e  grande  usurajo.  Spelazzino  propriamente  parlando,  significa  quel- 
l'oprante fra  i  mercanti  di  lane,  che  trasceglie  la  migliore  dalla  peggiore,  e  l'a- 
dattata ai  diversi  lavori. 

Però  non  vo  che  tu  me  lo  insalini,  ec.  Però  non  voglio  che  tu  m'insa- 
lini,  cioè  lodi  ed  orpelli  questo  popolo  dell'uccel  Grifone;  perchè  io  vidi  i 
pasticcini,  che  è  quanto  dire  i  broglia  tori  fare  infra  loro  una  stopposa 
schiera,  un'intrigata  unione  d'usurai  guadagni,  e  di  brogli  mercantili,  e 
poi  ballare  al  suon  d'una  stadera,  rallegrarsi  al  suono  di  quell'arnese,  col 
quale  hanno  pesata  la  mercanzia,  e  forse  ingannato  i  compratori. 
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SONETTO  VI. 

Per  una  riunione,  di  persone,  che  non  si  trovaron 
a  accordo  nei  loro  diversi  trattati  ed  interessi,  quan- 
tunque in  principio  intrapresi  gli  avessero  con  unio- 
ne e  con  genio,  e  ciò  per  aver  troppo  bevuto. 

Cacio  stillata,  e  olio  pagonazzo, 

E  un  mugna jo,  che  vende  brace  nera 

Andare  jermattina  presso  a  sera 

A  fare  un  grande  ocò  a  un  mogliazzo. 

Le  chiocciole  ne  feron  gran  romba  zzo, 
Però  che  v'eran  gente  di  scarriera, 
Che  non  volean  render  Fava  nera, 
Perchè  1  risciacquatojo  fea  gran  guazzo. 

Allor  si  mosse  una  bertuccia  in  zoccoli 
Per  far  colpi  di  lancia  con  Achille, 
Gridando  forte,  spegnete  quei  moccoli. 

E  io  ne  vidi  accender  più  di  mille, 

E  far  grand'apparecchio  agli  anitroccoli, 
Perchè  i  ranocchi  volean  dir  le  squille  : 

E  poi  vidi  l'anguille 

Far  cose,  ch'io  non  so  se  dir  mei  debbia  ? 
Pur  lo  dirò  :  Elle  'mbottavan  nebbia. 

Cacio  stillato,  ec.  Varie  persone  di  naturale  diverso  e  stravagante, 
con  portamenti  morali  non  coerenti  alla  loro  professione,  andarono  nel  mezzo 
del  giorno  a  fare  un  grande  ocò  a  un  mogliazzo,  grandi  grida  e  schiamazzi 
di  popolare  sregolata  ubriaca  allegria  ad  una  riunione  d'un  pranzo,  oppure 
ad  un  trattato  di  maritaggio,  o  nozze. 

Volendo  il  Burchiello  descrivere  persone  di  naturali  diversi  e  stravagan- 
ti, si  serve  d'espressioni  fantastiche  stravagantissime. 
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ColPespressione  Cacio  stillato  intende  significare  i  naturali  di  sale 
astuto  e  fine;  quantunque  presumer  non  possiamo  che  egli  sapesse,  come  ora 
ben  conosciamo,  che  dal  cacio  stillato  a  fuoco  si  ricava  un  fluido  ammoniaca- 
le, che  tramanda  dell'olio  assai  fetido,  dal  quale  condensasto  si  ricava  del  car- 
bonato di  ammoniaca*  Ciò  che  vi  resta  è  un  carbonato  difficile  a  ridursi  in  ce- 
nere, che  contiene  del  fosfato  di  calce. 

Coll'espressione  olio  pagonazzo  intende  i  naturali  quieti,  ma  variabili 
tendenti  al  torbo.  L'olio  prende  un  colore  bruno  paonazzo  quando  si  mischia 
a  materie  contenenti  del  solfato  di  ferro,  o  materie  congeneri. 

Un  mugnajo  che  vende  brace  zzerà,  ec.  Un  uomo  che  per  la  professione 
doveva  dispensare  bianca  farina,  ma  pe'suoi  cattivi  costumi  vendeva,  e  di- 
spensava brace  nera  5  schiatta  d'uomini  infelicemente  non  rara,  specialmente 
fra  coloro  che  per  professione  esser  debbono  schietta  candida,  esemplar 
farinaf 

Andavo  jermattina  presso  a  sera.  Giuoco  diparole  scherzoso,  proprio 
dei  sali  popolari  fiorentini,  che  altro  non  significa,  che  circa  all'ora  del  mez- 
zogiorno. 

Le  chiocciole  ne  fero n  gran  rombazzo,  ec.  Persone  da  farne  poca  sti- 
ma ne  fecero  gran  rompazzo,  cioè  gran  diceria,  gran  rumore,  strepito,  e 
frastuono. 

Però  che  vi  eran  gente  di  scarriera  ec.  Perchè  vi  eran  persone  di 
scarriera,  cioè  atte  ad  azioni  improprie  ed  incivili,  instabili  che  mai  stanno 
ai  patti  convenuti;  e  non  volevan  render  fava  nera,  non  si  accordavano 
né  convenivano  col  parere  degli  altri,  intorno  all'affare  e  modi  con  cui  ve- 
niva proposto.  Render  fava  nera  indica  il  modo  col  quale  in  Firenze  si  ren- 
dono i  voti  o  sufTragj  dai  diversi  membri  che  compongono  un  corpo  morale  j 
imperocché  la  fava  nera  approva  con  voto  favorevole  ciò  che  è  stato  propo- 
sto, e  la  bianca  disapprova  con  voto  contrario.  Perchè  '/  risciacquatolo  fé  a 
gran  guazzo,  perchè  la  gola  tracannava  gran  quantità  di  vino.     , 

Per  gente  di  scarriera  intende  uomini  ingannevoli,  vagabondi,  presti  ad 
ogni  mal  fare.  Il  Varchi  nell'Ercolano  :  Sono  persone  rigattate,  e  uomini 
di  scarriera,  mostrano  altrui  la  luna  nel  pozzo.  11  termine  rigattato  si- 
gnifica uomo  di  mala  vita,  quasi  riscattato  dalla  forca  0  dalla  galera.  E  nella 
commedia  intitolata  la  Suocera  dello  stesso  Varchi  :  Costoro  hanno  il  diavolo 
addosso,  e  son  persone  di  scarriera,  che  si  dilettano  di  veder  male,  e  non 
stimano  se  non  futile. 

Il  vocabolo  rìsciacauatojo  dovrebbe,  ancora  in  questo  senso  bizzarro 
usato  da  un  classico,  trovarsi  nel  Vocabolario. 

Allor  si  mosse  una  bertuccia  in  zoccoli,  ec.  Allora  si  mosse  una  per- 
sona ridicola  per  fare  e  dir  gran  cose,  come  se  stato  fosse  un  Achille,  peroc- 
ché il  suo  risciacquatojo  aveva  fatto  gran  guazzo  di  vino,  e  gridava:  spenge  te 
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quei  moccoli  ;  E  questo  un  dettato  frequente  nel  nostro  popolo,  e'significa 
levate  ogni  speranza.  Son  spenti  i  moccoli  si  dice  per  indicare,  non  vi  è  più 
mezzo,  non  vi  è  più  speranza,  di  eseguir  l'affare,  o  di  conseguirlo,  come  non 
può  proseguire  affare  o  viaggio  colui  che,  spento  il  lume,  resta  in  oscure  te- 
nebre. 

Ed  io  ne  vidi  accender  più  di  mille,  ec.  Vidi  accenderne  più  di  mille, 
udii  cioè  far  molte  altre  proposizioni  conciliatorie  per  appaltare  gli  ani- 
troccoli,  le  persone  più  cucciole,  e  meuo  ardite  e  ciarliere  j  perchè  i  ra- 
nocchi i  garruli  ignoranti  volevan  esser  eloquenti  come  squille,  essendo  ri- 
scaldati dal  vino. 

Poi  vidi  l'anguille,  ec.  Poi  vidi  persone  anguillari  nel  loro  ragio- 
nare, che  facilmente  sgusciano  da  un  opinione  in  un'altra,  fare  e  dir  cose 
sciocche  da  non  dirsi  j  ma  lo  dirò,  tutte  imbottatati  nebbia  /  dei  quali 
avrebbe  detto  Orazio  :  Nubes  et  inania  captanti  facevan  discorsi  e  progetti 
da  persone  non  più  atte  a  ragionare.  Imbottar  nebbia  è  modo  di  dire  che 
vale  gettare  il  suo  tempo,  far  cosa  inutile,  da  non  riuscire,  stare  ozioso, 
immaginare  cose  insulse  ed  impossibili. 

SONETTO  VII. 

Composto  Vanno  14^2  nell'atto  ckel  Magistrati  della 
Repubblica  ricusarono  le  dlmande  e  pretensioni  del- 
l'Imperatore  Sigismondo,  dopo  aver  tenuto  segreto 
consiglio,  e  rimandati  bruscamente  gli  ambascia- 
tori, e  che  prepararono  forze  armate  per  sostener- 
ne la  repulsa,  e  sue  conseguenze, 

Suon  di  campane  in  gelatina  arrosto, 
E  'l  diametro,  ed  il  centro  della  fava, 
Ed  una  madia  cieca,  che  covava 
Uova  di  Capra,  ch'eran  pien  di  mosto. 

Domandando  di  ciò,  mi  fu  risposto 
Da  un  fatappio  bigio,  che  volava, 
Che  se  Timbascerìa  non  se  ne  andava, 
Che  ben  se  n'avvedrebbon  tosto,  tosto» 

Comunelle  gli  ebbon  tal  proposta  intesa 
Ratti  n'andaron  tutti  alle  Gualchiere 
Per  guarire  intrafatto  della  scesa. 


15 

Allora  ebbon  gran  doglia  le  saliere, 
E  mandarono  un  propio  in  Valdipesa, 
Che  tusse  lor  mandato  un  per  quartiere. 

Di  poi  le  Cervelliere 

Hanno  studiato  sempre  in  Aritmetica, 
Veggendo,  che  la  Cupola  farnetica. 

Morto  Giovanni  Galeazzo  Visconti  l'anno  14.02,  successe  nel  Governo 
del  Ducato  di  Milano  il  suo  figliuolo  maggiore  Giovanni  Maria,  che  qual  nuo- 
vo crudo  Nerone  governò  lo  stato  fino  all'anno  1412,  in  cui  mori  assassinato 
dai  sudditi,  che  più  non  potevano  soffrire  le  crudeltà  d'un  mostro,  che  senza 
porgere  orecchio  a  ragione  e  pietà  faceva  lacerare  e  divorar  vivi  da  fieri  af- 
famati mastini,  senza  ombra  di  difesa  o  giudizio,  tutti  coloro  che  per  qualsi- 
voglia ragione  cadevano  nel  ginì  tenebroso  de'suoi  sospetti.  Ad  esso  successe 
il  fratello  Filippo  Maria,  che  regnò  fino  al  1 447»  Secondo  lo  Storico  M. 
Poggio  era  costui  uomo  d'insaziabile  avidità  di  dominare  ;  non  contento  della 
vasta  sua  potenza  e  ricchezze,  fingendo  sempre  pace,  facendo  continua  guerra, 
si  era  reso  d*una  potenza  superiore  agli  altri  stati  d'Italia;  e  ciò  che  formava 
il  massimo  de'suoi  desiderj  era  la  cupidità  di  soggiogare  la  Repubblica  Fio- 
rentina. 

L'Imperatore  Sigismondo  per  vero  desiderio  di  rimediare  ai  mali  cagio- 
nati dal  grande  scisma  nella  Chiesa,  era  già  disposto  portarsi  in  Italia,  onde 
procurare  il  buon  esito  del  Concilio  di  Basilea,  e  Filippo  Maria  lo  sollecitò 
a  tal  viaggio,  con  animo  però  che  servir  potesse  a'suoi  fini.  Di  fatto  si  portò 
a  Milano  sul  fine  dell'anno  i43a;  il  Visconti  lo  trattò  splendidamente,  ma 
non  volle  però  mai  vederlo.  Volle  esser  coronato  colla  Corona  di  Ferro  dal- 
l'Arcivescovo di  Milano  Bartolommeo  Capra,  del  quale  si  fa  parola  nel  So- 
netto. Questa  intelligenza  dell'Imperatore  col  Duca  di  Milano  insospettì 
grandemente  il  Papa  ed  i  Fiorentini,  ed  erano  entrambi  disposti  a  contra- 
stargli il  passo,  il  che  non  eseguirono,  perchè  i  popoli  annettavano  a  questo 
viaggio  un'aria  di  religiosità  sì  per  la  visita  della  Capitale  del  mondo  cattolico, 
si  per  la  funzione  dell'incoronazine  per  mano  del  Papa,  sì  per  la  protezione 
del  Concilio;  ed  è  perciò  che  in  segreto  consiglio  fu  ciò  discusso,  e  risoluto 
lasciarlo  passare.  Si  portò  a  Lucca  da  dove  mandò  un'ambasceria  alla  Repub- 
blica Fiorentina  con  una  lettera  imperiosa,,  ove  intimava  che  ella  desistesse 
dall'offeudere  il  Duca  di  Milano,  dal  far  guerra  a  Lucca,  e  che  lasciasse 
libera  la  Repubblica  di  Pisa.  Risposero  i  Fiorentini  con  moderazione  e  fer- 
mezza, dimostrando  chiaramente  ohe  essi  facevan  guerra  al  Duca  per  mera 
difesa,  la  facevano  ai  lucchesi  pe'danni  da  loro  ricevuti,  ritenevan  Pisa  per 
averla  comprata  da  legittimo  possessore.  Irritato  contro  i  Fiorentini  lasciò. 
Lucca,  e  passato  l'Arno  si  portò  a  Siena,  ove  fu  ricevuto  con  mangnifica  poni- 

Burchiello  $ 
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pa;  Vi  si  trattenne  circa  a  nove  mesi,  unì  la  sua  gente  a  quella  dei  Senesi,  & 
rese  più  attiva  la  guerra  contro  i  Fiorentini.  Fatta  quindi  la  pace,  si  portò 
a  Roma,  ove  dal  Pontefice  Eugenio  IV  fu  solennemente  incoronato,  e  quindi 
portossi  al  Concilio  in  Basilea,  da  dove  tornò  in  Germania. 

Suon  di  campane  in  gelatina  arrosto,  ec.  Diceria  di  pubbliche  opi- 
nioni una  opposta  all'altra,  come  la  gelatina  fatta  col  ghiaccio  è  opposta 
all'arrosto  fatto  col  fuoco.  Diciamo  campana  del  Bargello,  che  suona  a  vi- 
tupero, ogni  cattiva  lingua.  Si  dicono  campane  pubbliche,  le  persone  ciar- 
liere, e  dicaci. 

E  il  diametro,  ed  il  centro  della  fava  ec.  Ed  il  giro  del  segreto  con-, 
siglio,  che  si  teneva  dal  governo,  in  cui  varj  erano  i  pareri  ed  i  voti,  se 
ascoltar  si  dovevano  le  insinuazioni  del  Papa  d'impedire  ostilmente  il  passo 
all'Imperatore,  o  se  si  dovesse  lasciar  passar  liberamente,  come  ancora  se 
conveniva  o  non  conveniva  assediarlo  in  Lucca.. 

Ed  una  madia  cieca,  che  covava,  ec.  E  Filippo  Visconti  finto  arzigo-* 
golo,  che  fìngendo  restar  pacifico  qual  vecchia  madia  dentro  le  proprie 
mura,  era  cieco  per  l'occulto  desiderio  di  soggiogare  i  popoli  circonvicini; 
covava  Vuova  di  capra  chyeran  pien  di  mosto,  covava  le  segrete  insinua- 
zioni di  prepotente  politica  del  VA  rei  vescovo  Bartolommeo  Capra,  che  per 
esso  eran  dolci  e  sodisfacienti,  e  secondo  il  suo  genio  fiero  ed  ambizioso. 

Dimandando  di  ciò  mi  fu  risposto.— Da  un  fatappio  bigio,  che  vola" 
va,  ec.  Avendo  io  dimandato  di  che  cosa  si  trattava  dai  capi  del  governo  nel 
segreto  consiglio,  e  che  cosa  dimandavano  gli  ambasciatori  mandati  dalllmpe- 
ratore  ad  un  uomo  di  testa  leggiera  vestito  di  bigio,  mi  rispose,  ec. 

Franco  Sacchetti  Novella  9.6  dice  che  un  tal  Passera  del  Gherminella 
ritornato  di  Lombardia,  ove  non  aveva  potuto  ingannare  alcuno  col  suo 
giuoco,  in  Firenze  guadagnò  co'Jatappj,  ciò  che  aveva  speso  nel  viaggio. 
Significa  ancora  un  volatile  poco  noto.  Il  Pulci  nel,  Morgante  Maggiore 
canto  1  ^  ottava  5^  dice  :  Evvi  il  fatappio,  ed  evvi  la  cornacchia.  Che  vo-. 
lava,  cioè  nomini  di  testa  e  cervello  esaltato  e  fanatico,  come  sovente  furono 
in  tutte  le  classi  molti  de*nostri  antichi,  a  motivo  delle  rivalità  civili,  e  d'in- 
teressi pubblici  e  privati,  e  dove  anderebbero  presto  a  ricadere  i  popoli,  se 
le  pubbliche  dottrine,  ed  i  saggi  governi  prudentemente  non  facessero, 
argine. 

Che  se  V  imbasceria  non  se  ne  andava,  ec.  Se  i  componenti  Ramba-* 
sceria  non  se  ne  fossero  andati,  ben  presto,  sene  sarebbero  avveduti,  cor-, 
rendo  gran  rischi. 

Cumunche  gli  ebhon  tal  proposta  intesa,  ec.  Tosto  che  ebbero  intesa 
tal  pi-oposizione  ratti,  cioè  veloci  se  «'  andaron  tutti  alle  gualchiere  ;  i 
nostri  antichi  intendevano  tanto  col  proverbio  andare  alle  gualchiere,  cho 
con  quello  alzare  i  mazzi  andarsene  via,  alzando  con  lestezza,  e  dimenando, 
le  gambe. 
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Per  guarire  intrafatto  dalla  scesa.  Per  liberarsi  ìntrafattó,  cioè  sul 
momento  ,  della  scesa,  da  ciò  che  poteva  scender  loro  sopra  alle  spalle. 

allora  ebbon  gran  doglia  le  saliere,  ec.  Allora  le  persone  sagge  eb- 
bero timore  che  tal  condotta  non  suscitasse  contro  Firenze  più  ostinate  guerre, 
e  perciò  mandarono  un  proprio,  cioè  un  ordine  in  Valdipesa,  che  fosse  loro 
mandato  un  uomo  da  ogni  famiglia. 

Dipoi  le  cervellieve,  ec.  Dipoi  i  capi  della  Repubblica,  passato  questo 
timore,  hanno  sempre  studiato  ih  aritmetica,  vedendo  che  la  cupola  farne- 
tica ;  hanno  studiato  il  modo  di  supplire  alle  spese,  ed  al  modo  di  elevare  e 
chiuder  la  cupola  della  metropolitana,  facendo  grandi  consulti  ed  esami,  af- 
finchè essendo  stato  fin  dall'anno  \\i'ò  dichiarato  governatore,  ed  unico 
esecutore  di  tutta  la  fabbrica  Filippo  Brunelleschi  potesse  francamente  con- 
durla a  compimento;  e  più  non  si  titubasse  né  per  la  spesa,  né  per  l'ultima 
felice  esecuzione. 

SONETTO  Vili 

Composto  nella  circostanza  che  i  Fiorentini  furon 
battuti  a  Laterina  nel  contado  d'Arezzo,  e  che  d'al- 
tronde temevano  le  forze  di  Galeazzo  Risconti,  det- 
to Conte  di  virtù  Duca  di  Milano. 

Il  marrobbio,  che  vien  di  Barberìa, 
E  la  muglia  del  mar  di  Laterina, 
Hanno  fatto  venir  la  palatina 
Al  Camarlingo  dell'Ortografia. 

E  s'io  comprendo  ben,  la  Poesìa 
E  dimagrata  in  questa  quarantina, 
Però  nessun  ci  mangi  gelatina, 
Se  non  che  gli  verrà  la  parlasìa. 

E  chi  volesse  dir  :  tu  tibi  tolli, 

Le  mosche  son  fuggite  in  Armignacca 
Yeggendo  i  pesci  d'Arno  tutti  molli. 

Egli  è  un  gran  Filosofo  in  Baldracca, 
Che  'nsegna  molto  ben  beccare  a'poili, 
E  dà  lor  ber  con  una  salimbacca. 
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E  '1  presto  della  Vacca 
E  fatto  soprastante  della  Pratica, 
E  le  civette  studiano  in  Grammatica. 

Per  intelligenza  di  questo  sonetto  egli  è  necessario  ben  conoscere  la. 
storia  sincrona  dei  fatti  che  in  esso  si  accennano.  Ne  daremo  qui  un  piccolo 
cenno,  rimettendo  il  lettore  agli  Storici,  che   ne  hanno  estesamente  trattato. 

La  Repubblica  di  Siena,  quantunque  mostrata  si  fosse  amica  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  non  lo  era  in  effetto,  anzi  nutriva  verso  di  questa  mal 
cuore  ;  imperocché  avevano  i  Senesi  mal  sofferto  che  i  Fiorentini  ingranditi 
si  fossero  coll'aver  fatto  acquisto  d'Arezzo,  che  il  Casali  Signore  di  Cortona 
avesse  lasciata  l'amicizia  de'Sencsi,  e  si  fosse  messo  sotto  la  dependenza  dei 
Fiorentini,  che  i  Montepulciancsi  parimente  avessero  scosso  il  giogo  de'Sene- 
si,  che  loro  sembrava  troppo  grave,  e  dati  si  fossero  in  qualche  modo  ai  Fio* 
rentini,  e  che  questi  mandate  vi  avessero  delle  forze  per  mantenervi  il  buon 
ordine.  Nell'anno  1 388  il  malanimo  de'Senesi  aumentò  lo  sdegno  fino  a  far 
loro  commettere  lo  sbaglio  il  più  imperdonabile,  e  per  essi  fatale  di  mettersi 
sotto  la  protezione  di  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano,  stimolandolo  a  muo- 
ver guerra  contro  i  Fiorentini,  senza  considerare  che,  occupata  Firenze,  ne 
conseguiva  tosto  la  loro  sommissione  e  schiavitù.  In  fatti  Galeazzo  si  preparò 
ad  attaccare  i  Fiorentini,  fece  contro  di  essi  degli  atti  ostili,  si  portò  a  Pisa  e 
a  Siena  per  animar  contro  la  Repubblica  Fiorentina  le  forze  di  quei  governi- 
In  fatti  con  varie  manovre  riusci  a  far  dichiarare  apertamente  contro  la  Re- 
pubblica Fiorentina  i  Ssnesi,  i  Perugini,  il  Conte  di  Poppi,  i  Malatesti,  i 
Signori  di  Ferrara,  e  di  Mantova.  I  Bolognesi  soltanto  restati  erano  a  favore 
dei  Fiorentini.  I  Senesi  uniti  alle  genti  di  Perugia  incominciarone  le  ostili- 
tà, mentre  i  Bolognesi  ancora  furono  attaccati  per  mezzo  di  Jacopo  del  Ver- 
me, e  tutta  l'Italia  superiore  fu  messa  in  guerra  -  quindi  la  Repubblica  Fio- 
rentina fu  assalita  da  Galeazzo,  che,  seguite  alcune  battaglie,  comprò  Pisa,  e 
occupò  Siena  e  Perugia,  e  quindi  Bologna.  Aveva  già  ridotta  la  Repubblica 
Fiorentina  agli  estremi  pencoli  di  essere  da  lui  vinta,  e  sottommessa  \  aveva 
fatta  fabbricare  una  superba  corona  d'oro  per  coronarsi  in  Firenze  Re  d'Ita- 
lia, quando  il  dì  tre  di  Settembre  i  ^03  morì  in  età  di  55  anni  di  febbre  con- 
tagiosa a  Marignano  borgo  del  Milanese.  Premesso  tutto  questo,  veniamo 
alla  spiegazione  del  Sonetto. 

Il  Marrobbio  che  vìen  di  Barberìa.  Il  marrobbio,  sotto  il  cui  emblema 
il  Poeta  pone  Galeazzo  Visconti  è  di  più  specie  ;  o  abbia  voluto  il  Poeta  par- 
lare del  marrobbio  che  fra  noi  nasce  ce  muti  emente  presso  le  macchie  e  le 
strade,  conosciuto  in  Botanica  sotto  nome  di  Marrubium  bulgare,  o  abbia 
voluto  intendere  il  marrobbio  aquatico  Lycopus  europeus,  sono  ambedue 
.piante  con  foglie  rugose  ispide  e  dentate,  che   si   attaccano  alle  mani  e  alle 
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vestì  di  chi  le  tócca.  Sotto  questo  emblema  adunque  ha  volnto  intendere 
Galeazzo  Visconti  uomo  ispido,  di  tratto  fiero  e  barbaro,  che  per  sodisfare 
alla  sua  smisurata  ambizione  commise  molte  crudeltà  e  barbarie,  che  cono- 
scer si  possono  con  dettagliata  estensione  nelle  Storie  de'suoi  tempi. 

E  la  muglia  del  mar  di  Laterina.  E  il  mugito  quasi  di  mar  burra- 
scoso che  si  ode  dal  Castello  di  Laterina,  ove  in  tal  tempo,  cioè  l'anno  i3go 
il  Capitano  de'Senesi  Paolo  Savelli  diede  acerba  battaglia  ai  Fiorentini  ; 
molti  vi  restar on  morti,  furon  fatti  sopra  dugento  prigionieri,  fra  questi  un 
tal  Cecco  di  Diana  loro  Capitano. 

Hanno  fatto  venir  la  palatina.  —  Al  Camarlingo  dell'Ortografìa* 
Palatina  è  un  termine  usato  nelle  campagne  per  esprimere  una  malattia 
che  affligge  il  palato  delle  bestie  da  soma.  Potrebbe  forse  leggersi  Pelati- 
na,  malattia,  che  fa  cadere  i  capelli,  detta  Alopecia,  specie  di  tigna.  Sot- 
to questo  gergo  intende  il  Poeta  esprimer  le  angustie  ed  il  timore  in  cui  si 
trovava  il  Governo,  presso  cui  si  trovava  e  custodiva  il  denaro  pubblico,  e 
le  pubbliche  scritture,  cose  espresse  sotto  i  termini  di  Cam  arlingo  dell' 
Ortografìa. 

La  poesia  è  dimagrata,  ec.  La  pubblica  allegrìa,  e  Paria  imperiosa  dei 

Grandi  ha  abbassato  la  sua  arrogante  prosopeja,  per  i   forti  pericoli  che  ci 

sovrastano  in  questa  quarantina,  in  questo   tempo  d'angustie  in  cui  siamo 

stati  sottoposti  a  maggior  pericolo.  L'espressione  quarantina  non  deve  esser 

presa  a  rigore. 

Però  nessun  ci  mangi  gelatina  ec.  Nessuno  tuttavia  si  lasci  prendere 
da  eccessivo  timore  sopra  tutto  ciò  che  vi  annunzio  ;  se  non  che  gli  verrà 
la  parlasìa,  ali  rimenti  facendo,  gli  verrà  la  parlasia  termine  antiquato, 
che  significa  parai isia  tremito  cagionato  da  indebolimento  di  nervi  in  qual- 
che parte  del  corpo  ;  appresso  i  greci  IlapàXucttS  T%  ^UX^  significa  abbat- 
timento d'animo.  Dante  nel  Canto  vigesimo  dell'Inferno,  trattando  della  pe- 
na di  coloro  che  pretesero  far  l'indovino,  e  predir  le  cose  avvenire,  dice  che 
son  condannati  a  camminare  colla  gola  e  la  faccia  voltata  al  contrario  verso 
le  reni . 

Forse,  per  forza  già  di  parlasìa. 
Si  travolse  così  alcun  del  tutto- 

E  chi  volesse  dir:  tu  tibi  tolli,  ec.  E  se  alcuno  volesse  dire:  prende- 
tevi sopra  di  voi  la  difesa  contro  il  Visconti,  e  suoi  confederati,  e  non  vi  affi- 
date tanto  agli  altri,  non  sarebbe  cosa  facile,  perchè  le  mosche,  cioè  molte 
persone  paurose  son  fuggite  in  Armignac.  Bisogna  qui  intender  che  fuggiti 
non  erano  in  Armignac  in  Francia,  ma  presso  il  conte  d'Armignac,  che  uni- 
to al  Duca  di  Baviera,  con  gran  numero  di  cavalli  e  pedoni,  si  erano  assoldati 
in  Lombardia  a  favore  de'Fiorentini,  e  molli  Fiorentini  erano  andati  presso 
di  loro,  perchè  in  essi  avevano  più  fiducia,  e  credevano  mettersi  più  al  sicu- 
ro: poiché  avevano  veduto  i  pesci  d'Arno  tutti  molli,  che  è  quanto  dire 
tutti  gli  abitanti  di  Firenze  paurosi,  bagnati,  deboli,  e  abbattuti. 
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Egli  è  uri  gran  filosofo  in  Baldracca,  ec.  Abita  nella  contrada  detta 
Baldracca  un  saccente,  Che  insegna  molto  ben  beccare  ai  polli,  E  dà  loro 
bere  con  una  salimbacca  orciuolo  o  vaso  da  portare  acqua,  intendendo  dire, 
che  questo  saccente  pretendeva 

Sedere  a  scranna 
<Pét  giudicar  da  lungi  a  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  d'una  spanna 

Dante  Parad.  19,  79. 

Salimbacca  si  dice  un  arnese  rotondo  fatto  a  guisa  di  scatola,  e  con  esso 
si  suggella  i  sacchi  di  diverse  mercanzie.  Si  dice  ancora  quella  scatoletta  ro  - 
tonda  attaccata  con  cordicella  ai  privilegi  e  patenti, perchè  vi  si  conservi  il  si- 
gillo. Pei'  ischerzo,  come  pur  fa  l'autore,  si  dice  Salimbacca  ogni  vaso  povero 
e  vile.  Il  Ciriffo  Calvaneo  : 

Anzi  piuttosto  d'Omigacca  il  mosto 
Bevuto  are'  con  una  salimbacca. 

E  yl  prestò  della  fiacca  —  E'  fatto  soprastante  della  Pratica. 
Per  ingelligenza  di  questo  passo  è  da  notarsi  che  all'epoca  del  Burchiel- 
lo, e  di  tale  stato  critico  della  Repubblica,  i  facoltosi  imprestavano  in  modo, 
che  il  Comune  fu  poi  necessitato  proibire  il  prestare  ad  usura  col  pegno,  che 
si  diceva  prestare  a  Panello,  ed  ordinò  che  non  si  potesse  prender  maggior 
frutto  di  cinque  denari  il  mese  per  lira,  o  sia  il  venticinque  per  cento  all'anno. 

Uno  di  questi  nGgozzj,  ove  si  prestava  a  Pannello  fino  al  trenta  per 
cento  all'anno,  fu  esercitato  in  Firenze  da  Giuliano  di  Nannino  de'Bardi 
col  socio  Piero  Piccioli,  e  chiamavasi  il  presto  della  Vacca,  e  questo  nella 
circostanza  dei  sopraddetti  bisogni  della  Repubblica  era  divenuto  il  Sopra- 
stante, che  è  quanto  dire  il  Soprintendente  del  pubblico  consigli o  della  Pra- 
tica, cioè  della  Consulta,  o  adunanza  dei  Consultori. 

E  le  civette  studiano  in  Grammatica.  E  le  civette  cioè  i  sensali  e  mez* 
zani  di  cambi  e  d'imprestiti  ci  fanno  il  loro  studio,  concordando  le  parti  in- 
teressata come  si  concordano  le  parti  del  discorso  in  Grammatica. 

SONETTO  IX. 

Contro  d'un  tale,  che  di  povero  erasi  fatto  ricco, 
e  divenuto  vano,  arrogante,  ed  appetitone. 

Quattordici  stajora  di  pennecchi, 
E  una  filattera  di  ciscranne 
Hanno  già  messo  sì  lunghe  le  zanne, 
Che  eli  esce  lor  la  milza  per  gli  orecchi. 
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E  un,  che  va  vendendo  cenci  vecchi, 

Che  son  buoni  a  Sgrassar  vigne  di  canne^ 

Mi  disse,  Sirmaigot,  Lanzimanne, 

Che  i  trampoli  piativan  con  gli  stecchi  * 

Fichi  aquilini,  e  succiole  diacciole, 
E  '1  Sol  Lion  co'  chiavistelli  asciutti 
Piglia van  tordi  con  le  vanga juole. 

E  vidi  un  gran  pagliaio  di  prosciutti, 
Che  canta  van  la  zolfa  ;  e  le  nocciuole 
Disser  :  voi  non  sapete  porger  gli  utti. 

Ei  s'adiraron  tutti, 

Giurando  alle  guagnel  delle  sardelle 
Di  vendicarsi  sopra  alle  scodelle. 

Quattordici  stojnra  di  pennecchi*  Gran  quantità  di  grandiose  mobilie, 
servitù,  livree,  pennacchi,  addobbi,  gran  pretensione,  boria,  ed  albagia. 

E  una  filati  era  di  cìscranne.  Una  moltitudine  di  anticaglie,  onde  mo- 
strare vetusta  origine  e  nobilita.  Ciscranne  in  termine  proprio  significa  seg- 
giola, ed  utensile  di  legno  assai  triviale  ;  ed  in  senso  metaforico  significa  don- 
na vecchia,  donna  di  cattivo  costume,  e  male  in  arnese.  Fi/attera  significa 
quantità,  moltitudine. 

Hanno  già  messo  sì  lunghe  le  zanne.  Hanno  messo  tanta  arroganza  e 
pretensione,  Che  esce  lor  la  milza  per  gli  orecchi.  L'umore  sdegnoso,  la  va- 
na boria  di  amor  proprio,  e  l'animo  inclinato  alla  viltà  di  deridere,  e  disprez- 
zare gli  altri;  cosa  indegna  d'un  animo  nobile  !  Zanne  e  sanno  diconsi  i  denti 
grandi  d'alcuni  animali,  come  de'majali  e  cignali,  è  più  propriamente  quei 
denti  curvi,  che  sortono  fuori  dalle  labbra,  La  milza  si  prende  sovente  per 
umore  malinconico  e  sdegnoso, 

E  un  che  va  vendendo  cenci  vecchi.  Ed  un  uomo  che  tuttora  mercan- 
teggia vendendo  cenci  vecchi,  panni  di  poco  prezzo,  un  uomo  di  bassa  estra- 
zione, e  professione,  fatto  ricco,  con  aria  di  grande  importanza  mi  disse  : 
Sirmaigot  Lanzimanne,  addio  paesano,  addio  patriotto  ;  e  questi  era  tale 
una  volta ,  che  i  trampoli  questionavano  con  gli  slecchi,  la  miseria  questio-» 
nava  colla  necessità. 

Fichi  aquilini  ec.  Complimenti  per  ghermire  qualche  preda,  ed  ingan- 
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nare,  succiole  diacciuole,  cioè  uomini  di  poco  senno  facili  a  lasciarsi  sover- 
chiare. Sol  Lion  preso  in  senso  d' arsione,  che  in  gergo  fiorentino  significa 
gran  povertà,  co* chiavistelli  asciutti  presi  per  scrigni,  borse  e  tasche  senza 
denaro,  facevan  sì  che  l'usura  di  costui  prendesse  tordi  colle  vangaiuole, 
che  è  quanto  dire  gli  facevan  fare  grassi  guadagni  con  somma  facilità,  come 
sarebbe  il  prendere  i  tordi  con  piccole  reti  da  pescare  dette  vangajole. 

E  vidi  un  gran  pagliajo  di  presciutti,  ec.  Vidi  che  la  sua  famiglia, 
commensali,  ed  attinenti  abbondavano  nel  grasso,  e  dandosi  bel  tempo  can- 
tavano, e  scherzavano,  e  le  persone  piccole  di  averi,  povere,  secche  e  magre 
come  le  nocciole,  che  sogliono  essere  schiacciate,  si  lagnavano  de'loro  modi 
e  baldanza,  dicendo  che  non  sapevano  porger  gli  utti,  star  cioè  in  buona 
concordia,  non  sprezzando  i  più  poveri.  Costoro  si  sdegnarono  di  tal  rimo- 
stranza, e  scherzando  giurarono  per  la  verità  delle  sardelle  di  vendicarsi  a 
buona  tavola  sopra  alle  scodelle,  alla  barba  di  coloro  che  si  lamentarono. 

Giurando  alle  guagnel  delle  sardelle.  Gli  antichi  colla  voce  Gua- 
gnelo,  Guagnele,  Guagnespole  intendevano  il  Vangelo,  e  quando  giuravano 
per  una  di  queste  voci  intendevano  proferire  un  vero  giuramento  ;  ma  quando 
ad  una  di  queste  voci  aggiungevano  qualche  cosa  di  materiale,  come  giuro 
alle  guagnele  delle  sardelle,  non  intendevan  formar  vero  giuramento,  im- 
perocché mancava  l'invocazione  del  nome  di  Dio,  e  l'espressione  era  buffa 
ed  oziosa. 


SONETTO  X. 

Contro  un  prete,  e  certi  frati,  che  motteggiati  dal- 
l' Autore,- lo  accusarono  come  uomo  di  poca  e  sospet- 
ta religione. 

Nominativi  fritti  e  Mappamondi, 
E  l'Arca  di  Noè  fra  due  colonne 
Cantavan  tutti  Ghirieleisonne 
Per  1'inQuenza  de'tagliermal  tondi. 

La  Luna  mi  dicea,  che  non  rispondi? 
E  io  risposi  ;  io  temo  di  Giansonne, 
Però  ch'i'odo,  che  '1  Diaquilonne 
E  buona  cosa  a  fare  i  capei  biondi. 
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Per  questo  le  testuggini,  e  i  tartufi 
M'hanno  posto  l'assedio  alle  calcagne, 
Dicendo,  noi  vogliam,  che  tu  ti  stufi. 

E  questo  sanno  tutte  le  castagne, 

Pe'  i  caldi  d'oggi  son  sì  grassi  i  gufi, 
Ch'ognun  non  vuol  mostrar  le  sue  magagne. 

E  vidi  le  lasagne 

Andare  a  Prato  a  vedere  il  Sudario, 
E  ciascuna  portava  l'inventario. 

Nominativi  fritti.  Intende  i  Religiosi  che  nell'entrare  in  religione 
cangiano  il  nome  di  battesimo,  e  ne  prendono  un  altro,  e  perciò  col  gergo 
nominativi  fritti  intende  dire  nomi  rifatti  e  cangiati. 

E  mappamondi.  Palloni  tondi,  detti  cosi  in  gergo  piccante  e  satirico, 
invece  di  tondi,  gonfi,  ignoranti. 

E  Varca  di  Noè  fra  due  colonne.  E  l'arca  di  Noè,  ove  si  trovavano 
tutte  le  specie  di  animali  fra  due  colonne,  cioè  in  un  coro,  dove  cantavano 
chirieleisonne,  attrattivi  dall' influenza  o  sia  attrazione  de'' taglieri  mal  ton- 
di, intendendo  dire  dal  tinello,  o  tavola  comune. 

La  luna  mi  dicea  ec.  La  mia  fantasia,  e  qualche  amico  mi  diceva  : 
Perchè  non  rispondi?  Perchè  non  ti  difendi  da  costoro?  Ed  io  risposi:  io 
temo  di  Griansonne,  persona  cosiddetta  in  gergo  enimmatico,  sotto  cui  inten- 
deva l'inquisitore,  che  è  un  Biaquilonne  cerotto  da  far  venire  i  capelli 
biondi. 

Per  questo  le  testuggini  e  i  tartufi.  Per  testuggini  intende  i  frati, 
che  a  guisa  di  testuggini  ritirano  la  testa  sotto  il  cappuccio,  e  per  tartufi 
intende  i  preti  che  talora  avevano  uno  zelo  mal  misurato,  ed  erano  assai 
mancanti  d'istruzione. 

M'hanno  posto  l'assedio  alle  calcagne,  ec.  Mi  tengon  dietro,  e  mi 
sorvegliano  dicendo,  noi  vogliam  che  tu  ti  stufi,  che  tu  ti  stracchi,  e  ter- 
mini di  morderci  co'tuoi  motti  satirici,  oppure  noi  Yogliam  che  tu  sia  messo 
in  stufa,  cioè  in  carcere. 

E  questo  sanno  tutte  le  castagne,  ec.  E  tutti,  ancora  le  persone  le 
più  castagne,  ignoranti,  e  incapaci,  sanno  chepe'i  caldi  d'oggigiorno,  inten- 
dendo dire  per  l'affannosa  incalzante  polizzia,  e  per  l'autorità  amplam&nte 
concessa  ai  gufi,  cioè  agl'Inquisitori  del  S.  Ufizio,  nessuno  ardisce  mostrare 
le  sue  magagne,  che  è  quanto  dire  i  suoi  modi  di  pensare  ed  operare. 

Io  vidi  le  lasagne,  ec.  Inoltre  ovunque  si  trovano  uomini  detti  lasa- 
gnoni,  o  sia  bigotti  andare  a  visitare  le  chiese   e  i  santuarj,  e  ciascheduno 
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porta  seco  il  suo  inventario,  cioè  il  suo  repertorio,  ove  notano  tuttociò   che 
può  formar  materia  di  denunzia,  secondo  le  leggi  e  regolamenti   pubblicati 
dai  ministri  del  S.  Ufizio,  e  per  quindi  poter  denunziare  quanto  avevano 
udito  e  veduto. 


SONETTO  XI. 

Esortazione  pare netica  al  ricchi  collatori  di  benefizj, 
ed  al  clero  ignorante,  e  scostumato. 

O  Ciechi,  sordi,  e  smemorati  ricchi, 
Le  Cornacchie  si  vanno  già  a  riporre, 
Però  guardate  ben  la  vostra  Torre, 
E  vogliate  di  ciò  credere  a  micchi  : 

<* 

Non  vi  fidate  in  questi  seri  spicchi, 
Che  vi  possono  legare,  e  non  isciorre  ; 
Specchiatevi  nel  bue,  che  quando  corre, 
Per  gran  voglia  che  n'ha,  par  che  s'impicchi. 

E  voi  Messer  lo  giudice,  de'buovi 
Ser  lucernier  del  popol  verde  mezzo, 
Fate  che  Befanìa  non  vi  ci  trovi. 

E  quando  i  grilli  torna  van  dal  rezzo, 
La  scorta  lor  diceva  :  ognun  si  muovi, 
E  tristo  a  quel,  che  rimanesse  il  sezzo. 

Àllor  ne  presi  un  pezzo, 

Per  farne  spaventacchio  alle  formiche, 

Che  m'avean  guasto  un  campo  pien  d'ortiche. 

O  ciechi,  sordi,  e  smemorati  ricchi,  ec.  Riprende  il  Burchiello  in  que- 
sto Sonetto  i  ricchi  che  conferivano  Parrocchie  e  Benefizj  a'preti  ignoranti  e 
scostumati,  i  vizj  che  a  suo  tempo  si  trovavan  nel  Clero,  ed  i  Vescovi,  che  a 
soggetti  indegni,  ed  incapaci  imponevano  le  mani. 

Tassa  i  ricchi  con  nome  di  ciechi,  per  le  cattive  scelte  che  facevano 
nella  collazione  dei  loro  Benefizj,  Pievi,  e  Parrocchie,  conferendole  non  a 
coloro  che  per  costumi,  senno,  lettere,  e  dignitosa  prudenza  ne  erano  degni, 
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ma  ad  ignoranti  scostumati,  che  nelle  villeggiature  servir  potessero  di  buffo- 
ni, tali  da  poter  loro  comandare  a  bacchetta,  e  i  loro  sermoni  servissero  di 
motteggio,  e  non  di  edificazione  per  le  virtù,  e  di  riprensione  dei  vizj. 

Sordi,  perchè  non  davano  ascolto  a  chi  saggiamente  disapprovato  avesse 
le  loro  scelte  5  sordi  al  dovere  che  sopra  a  ciò  loro  imponevano  le  leggi  divine 
ed  amane;  ed  anzi,  come  talora  accade,  era  loro  in  odio  un  Parroco  esatto 
dotto  e  prudente,  che  con  dignità  tenuto  avesse  il  suo  posto,  e  riprese  le  li- 
bertà di  villeggiature  non  esemplari. 

Smemorati.  Altri  leggono  Sventurati,  perchè  in  tal  modo  procuravano 
la  loro  eterna  sventura,  e  quella  delle  anime  alla  cura  di  pastori  ignoranti  e 
viziosi  affidate. 

Le  cornacchie  si  vanno  a  riposare.  I  Preti  vestiti  di  scuro,  e  che  igno- 
ranti gracchiano  più  che  non  ragionano,  invece  d'andare  al  lavoro  nella  vigna 
di  Cristo,  si  vanno  a  riposare,  passando  la  vita  nell'ozio  in  vece  che  nello 
studio,  e  nell'istruzione  dei  popoli.  Volesse  Iddio  che  ciò  fosse  stato  soltanto 
nel  secolo  XIV  ! 

Però  guardate  ben  la  vostra  torre.  Usate  ogni  cura  onde  i  vostri  cam- 
panili e  Chiese  sien  conferite  a  pastori,  non  a  scialaquatori,  giuocatcri,  buf- 
foni, ignoranti,  scostumati  ed  imprudenti. 

E  vogliate  di  ciò  credere  a  micchi.  E  vogliate  intorno  a  ciò  credere  a 
micchi,  cioè  a  me,  alle  mie  parole. 

Non  vi  ji date  in  questi  seri  spicchi.  Sere  dicevasi  comunemente  il  Pre- 
te ed  il  Notajo;  Spicchi  è  detto  in  significato  di  spiccioli,  cioè  non  ancora 
promossi  a  benefìzj  di  residenza. 

Che  vi  posson  legare  e  non  isciorre.  Vi  posson  legare,  cioè  obbligarvi 
«  mantener  loro  il  benefizio  senza  potervene  poi  disfare,  oppure  legarvi  di 
colpa  avanti  a  Dio,  senza  potervi  da  ciò  disciorre,  perchè  impossibile  in  essi 
il  rimedio  alla  loro  ignoranza,  e  ai  danni  per  e9sa  cagionati. 

Specchiatevi  nel  bue,  che  quando  corre.  Per  gran  voglia  che  n'ha 
par  che  s'impicchi.Osserv&te  ancora  un  bove,  che  quando  corre,  per  l'arden- 
te desiderio  che  ha  di  correre  par  che  s'impicchi,  strappando  ogni  ritegno,  e 
saltando  ogni  riparo;  cosi  quest'ignoranti  scostumati,  simili  al  bue  simbolo 
dell'ignoranza,  corrono  con  impeto,  con  maneggi,  senza  reflettere  alla  propria 
incapacità  all'istruzione  dei  popoli,  al  disimpegno  dignitoso  de'proprj  doveri. 

E  voi  messer  lo  Giudice  dé'buoi.  Si  volta  il  Burchiello  con  inaspettata 
apostrofe  ad  un  vescovo  che  in  quei  tempi  aveva  alle  istauze  oppor- 
tune di  Messer  Ubaldino  della  Pila  nostro  concittadino,  come  ancora  ci  narra 
il  Sacchetti  nella  sua  novella  2o5,  ordinato  sacerdote  un  villano  affatto  sfor- 
nito di  civiltà,  di  lettere  e  scienze,  che  poi  ottenne  dal  detto  Ubaldino  una 
Parrocchia,  ove  si  diportò  come  persona  ben  pasciuta,  niente  educata,  meno 
istruita,  e  niente  esemplare.  Perciò  chiama  tal  vescovo  giudice  de'buoi,  poi- 
ché aveva  giudicato  sì  incapace  soggetto  degno  d'essere  arrolato  al  sacro  mi- 
nistero di  sacerdote,  e  di  parroco. 
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Ser  Lucernìer  del  popol  verde  mezzo.  Secondo  la  frase  del  Vangelo 
di  S.  Matteo  al  capitolo  quinto,  siam  soliti  dire  che  i  Vescovi  sono  i  candela- 
tri,  che  debbono  illuminare,  cioè  istruire  ed  edificare  i  fedeli  alla  loro  cura 
affidati.  Il  Poeta  denomina  quel  Vescovo  d'Arezzo  Lucernìer  del  popol  ver- 
de mezzo,  perchè  scacciata  la  famiglia  dei  Tarlati,  fu  rimessa  in  Arezzo  la 
parte  Guelfa,  e  si  fece  chiamar  verde,  e  questa  riprendendo  insieme  co'Ghi- 
bcllini  detti  Bianchi  il  governo,  il  popolo  Aretino  fu  detto  Verdemezzo. 

Fate  che  Befanìa  non  vi  ci  trovi.  Terminate  la  vostra  vita  dannosa  al- 
la religione  ed  alla  società. 

Poi  quando  i  grilli  tornavan  dal  rezzo.  Per  intendere  il  restante  del 
Sonetto  è  cosa  dispiacente  il  dovere  rammentare  quanto  del  Clero  narrano  [ì 
le  storie  di  quei  calamitosi  tempi.  Esse  ne  dipingono  il  Clero  nella  massima 
parte  assai  scostumato,  dedito  alle  armi,  alle  brighe,  alla  guerra,  solito  tener 
conciliaboli,  e  conventicole,  ove  si  trattavan  partiti,  congiure,  violenze,  e  ra- 
pine, ed  è  perciò,  come  nelle  sue  Storie  ci  dice  l'Ammirato  lib.  i3,  che  al- 
cuni preti  ed  alcuni  monaci  farmi  per  simili  misfatti  appiccati  per  la  gola, 
altri  fatti  morire  in  gabbie  di  ferro,  o  uccisi  dal  popolo,  o  banditi  dalla  pub- 
blica potestà. 

Egli  è  perciò  che  con  bizzarra  metafora  ci  dice  il  Burchiello,  che  quan- 
do questi  grilli  neri  tornavan  dal  rezzo,  cioè  dai  loro  conciliaboli,  la  scorta  - 
diceva  loto  che  ognun  si  affrettasse,  e  tristo  a  quello  che  restato  fosse  il  sezzo 
cioè  l'ultimo,  perchè  in  tal  caso  restava  nel  pericolo  d'essere  ucciso  dai  par- 
titi contrarj.  Tempi  infelici,  nei  quali  i  ministri  di  moralità  e  di  pace,  si  can- 
giavano in  ministri  di  immoralità,  e  di  guerra!  Voglia  Iddio  che  mai  più  si 
vedano  rinnovarsi  sì  indegni,  e  vergognosi  esempli. 

Allor  ne  presi  un  pezzo,  ec.  Ne  fu  in  quel  tempo  preso  uno,  o  fuor 
delle  porte  fu  impiccato  per  fare  uno  spaventacchio  al  popolo,  ed  agli  altri 
scostumati  presi  sotto  il  nome  di  formicolo,  che  avevano  guastato  il  campo 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e  ridotto  pieno  d'ortiche,  che  è  quanto  dire  di 
misfatti  e  di  vizzi. 


SONETTO  XII. 

Sonetto  composto  nelV  occorrenza  $  un  litigio  fra 
due  famiglie  popolari,  pel  furto  occorso  di  due 
galline. 

Le  zanzare  canta van  già  il  Teddeo 
Quand'io  sentii  garrir  due  mie  vicine, 
Che  facevan  quistion  di  due  galline, 
Ch'erono  ite  al  perdon  del  giubbileo. 
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Lo  spedalìngo,  ch'era  alquanto  reo, 
Fe'cornperar  due  grasse  cappelline, 
E  foderolle  di  zibibbo  fine, 
E  poi  le  mandò  lor  per  un  romeo. 

Il  Gherofano  intese  quella  giarda, 
E  i  torchi  fecion  segno,  che  pioveva., 
E  che  rinforzerebbe  la  mostarda. 

E  quando  Troja  sì  se  combatteva, 
Quei  da  Legnaja  udiron  la  bombarda 
Per  una  lor  matrigna,  che  piangeva. 

E  Mugnon  si  doleva, 

Che  la  minestra  gli  pareva  sciocca, 
E  i  ciottoli  gli  avean  guasta  la  bocca. 

Le  zanzare  cantavano  il  Teddeo,  ec.  Era  già  sera  tempo  in  cui  le  zan- 
nare incominciano  il  loro  ronzìo  che  il  misterioso  Poeta  denomina  Teddeo 
in  vece  di  Te  Deum,  inno  che  recitar  si  suole  presso  la  sera  da  chi  recita  il 
mattutino  pel  giorno  susseguente  ;  seppure  col  nome  zanzare  non  ha  voluto  in- 
tendere capricciosamente  i  Religiosi. 

Quando  sentii  garrir  due  mie  vicine  ec.  Quando  sentii  garrire,  alter- 
care, schiamazzare  due  mie  vicine,  che  facevan  question  di  due  galline, 
clieran  ite  al  perdon  del  Giubbileo.  Con  questa  bizzarra  metafora  intende 
dire  che  erano  andate  al  perdono  del  Giubbileo,  ove  si  assolve  da  tutte  le 
colpe,  che  è  quanto  dire  in  modo  scherzevole,  che  chi  rubate  le  aveva,  aveva 
l'intenzione  che  gli  fossero  rilasciate  gratuitamente,  senza  restituirle,  e  che  il 
padrone  le  condonasse,  omessa  ogni  speranza  di  riaverle. 

Lo  spedalingo  di' era  alquanto  reo,  ec.  Il  capo  della  famiglia  che  era 
alquanto  reo,  perchè  le  aveva  ricevute,  per  abbonire  ad  acquietare  la  parte 
offesa  fece  comprare  un  vile  e  piccolo  dono,  cioè  due  cappelline  che  è  quanto 
dire  secondo  l'uso  di  quei  tempi  due  berrette  ;  grasse,  cioè  sordide,  accom- 
pagnate con  del  zibibbo,  e  le  mandò  alla  parte  derubata  per  mezzo  d'un  ro- 
meo, cioè  per  mezzo  d'un  uomo  minchione,  babbaccio,  baccellone. 

Il  Gherofano  intese  quella  giarda,  ec  II  derubato,  detto  per  sopran- 
nome Gherofano,  intese  bene  quella  giarda,  che  è  quanto  dire  quella  cilecca 
illusoria,  che  i  raggiri,  e  questo  modo  di  placare  facevano  chiaro  segno  di 
reità,  e  conobbe  che  la  mostarda,  cioè  la  collera  e  le  nemicizie  sarebbero 
rinforzate. 
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E  quando  Trojasise  combatteva  ce.  E  quando  donne  di  strada,  di  lin- 
gua e  di  costumi  liberi  ed  indecenti  si  combattevano  con  improperj,  scuse  ed 
accuse,  quei  da  Legnaja,  quelli  cioè  che  furon  percossi  udiron  la  bombarda, 
sentirono  i  colpi  delle  busse,  e  ciò  si  fece  intendere  ancora  per  mezzo  d'una 
matrigna  che  piangeva.  E  Mugnone  fiume  che  spesso  disargina,  e  porta  via 
le  terre  or  di  questo  or  di  quello,  preso  figuratamente  in  senso  del  Ladro,che 
aveva  rubate  le  galline,  per  essere  stato  battuto  si  doleva  perchè  la  minestra 
gli  pareva  sciocca,  quantunque  fatta  sul  brodo  di  galline,  perchè  i  ciottoli 
(sempre  sotto  la  metafora  del  fiume  Mugnoue)  cioè  le  bastonate  gli  avevan 
guasta  e  rotta  la  bocca. 


SONETTO-  XIII. 

Questo  sonetto  fu  proposto  all'  Autore  da  diversi  amici, 
dandogli  per  tema  un  fatto  storico  seguito  cento  an- 
ni avanti,  cioè  nel  /3o/f. 

Zolfanei  bianchi  colle  ghiere  gialle, 
E  Cipollini  in  farsettin  di  grana 
Ballavan  tutti  a  suon  di  chiarentana 
Fra  Mugnone,  e  Settembre  in  una  valle. 


Ma  se  le  gruccie  han  fasciate  le  spalle, 
Deh  non  se  ne  rallegri  Pietrapiana, 
Perchè  a  Siena  è  di  legno  una  campana, 
Che  chiama  in  concistoro  le  farfalle. 

Uno  sportello,  e  due  lettiere  cucciole 
Si  stavano  ammannite  coi  grembiuli, 
Per  tinger  ventri  in  chermisi  di  succiole, 

Ma  i  moscion,  che  figlian  tra  me/zuli 
Fecion  sì  gran  cacacciola  alle  lucciole, 
Che  per  fuggir  fer  lanternin  de'culi. 

E  Yaldarno  in  peduli 
Vide  di  mezza  notte  un  gran  Demonio, 
Che  ne  portava  in  collo  San  Petronio. 


• 
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Per  intendere  questo  sonetto  è  necessario  sapere  che  nell'anno  i3o4 
dopo  molti  brogli  fra  i  partiti  de'Bianchi  e  dc'Neri,  sette  che  ebbero  la  loro 
origine  in  Pistoja  circa  al  fine  del  secolo  XIII,  e  di  arrabbiata  nimicizia  l'ima 
contro  l'altra,  i  Fiorentini  per  pacificar  Pistoja  chiamaron  nel  loro  seno 
molti  de'capi  di  q aerte  sette  pestilenziali;  ma  presto  se  ne  doveron  pentire, 
imperocché  i  capi  della  parte  nera  uniti  ai  Guelfi  indussero  un  tal  ser  Neri 
Abati  Priore  di  S.  Pietro  Schei-aggio,  uomo,  ci  dice  Giovanni  Villani,  mon- 
dano, dissoluto,  e  nemico  de'suoi  Consorti,  a  fabbricare  nel  convento  d'Ognis- 
santi una  specie  di  fuoco  greco,  e  quindi  lo  scagliarono  sopra  ad  alcune  case 
in  Orto  S.  Michele,  ed  in  Calimala,  e  produsse,  animato  da  un  gran  vento 
del  noid,  un  orribile  incendio  che  distrusse,  secondo  il  citato  Villani,  più 
di  mille  settecento  fra  case,  palagi,  e  torri,  con  gran  disastro  di  tante  fami- 
glie fiorentine  ridotte  alla  più  estrema  miseria. 

Quindi  i  Bianchi  con  malizioso  artifizio  animarono  il  Cardinal  da 
Prato,  uomo  del  loro  partito,  a  procurare  ogni  mezzo,  onde  i  Bianchi  aves- 
sero suprema  autorità  in  Firenze.  Egli  scaltramente  indusse  il  Papa,  eli  e 
trovavasi  in  Perugia,  ad  irritarsi  contro  i  Neri,  e  richiamarne  a  sé  dodici  dei 
capi  principali,  sotto  pretesto  di  trattar  con  essi  intorno  al  modo  di  render 
tranquilla  Firenze.  Andarono  obbedienti  dodici  delle  più  cospicue  famiglie, 
dai  quali  si  credeva  che  dipendesse  per  mezzi  e  per  senno  tutta  la  forza  dei 
Fiorentini,  e  mentre  a  Perugia  eran  trattenuti,  scrisse  il  Cardinale  ai  Fuo- 
rusciti di  Pistoja,  di  Pisa,  d'Arezzo,  di  Bologna,  e  di  Romagna,  che  sul  mo- 
mento si  adunassero  con  tutte  le  loro  forze,  e  piombassero  inaspettatamente 
in  determinato  giorno  sopra  a  Firenze,  angustiata  pel  bruciamento,  sprov- 
vista, e  priva  de'più  potenti  e  valorosi  difensori  ritenuti  a  Perugia.  In  fatti 
le  parti  avvisate  non  trascurarono  l'occasione  per  cacciarne  i  Neri. Riuniti  con 
somma  prontezza  da  tutte  le  parti,  si  avanzarono  con  sollecitudine  verso  Fi- 
renze in  numero  di  i  600  cavalli,  novemila  pedoni,  e  giunsero  alla  Lastra  so- 
pra a  Montughi  prima  che  in  Firenze  se  ne  avesse  alcun  sentore.  Se  queste 
forze  avessero  sul  momento  profittato  della  sorpresa,  e  dello  spavento  che 
cagionarono,  senza  dubbio  la  vittoria  per  essi  era  sicura  ;  ma  perchè  si  trat- 
tennero una  notte  per  aspettare  i  compagni,  e  perchè  ridotti  languidi  e  stan- 
chi pel  celere  e  faticoso  viaggio,  e  perchè  accampati  si  erano  in  luogo  senz'a- 
cqua, aspettando  i  Pistojesi  e  Bolognesi,  che  ancora  non  eran  giunti,  rovina- 
rono la  loro  intrapresa.  Vollero  quindi,  senza  aspettar  le  dette  forze  ancor 
non  giunte  attaccare  la  città  colle  armi,  ma  i  Fiorentini  avendo  avuto  il 
tempo  di  prepararsi  per  quanto  fu  loro  possibile,  e  di  avvisare  i  Senesi  che 
a  tempo  giusero  a  loro  soccorso,  vinsero  i  Fuorusciti,  gli  sconfissero,  e  scac- 
ciarono fuori  della  Città,  essendone  restati  molti  uccisi,  feriti,  e  prigioni,  e 
tutti  gli  altri  con  pentimento  e  vergogna  tornarono  speditamente  ai  loro  pae- 
si. I  Bolognesi  non  passaron  la  Lastra  villaggio  vicino  a  Firenze,  imperocché 
spaventati  dalla  sconfitta  fuggirono  con  gran  fretta  e  confusione.  Gli  Aretini 
fecero  altrettanto,  e  fuggendo  trassero  il  chiavistello  dalla  porta  della  città, 
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lo  portarono  in  Arezzo,  e  posero  qual  trofeo  nella  loro  Chiesa  maggiore  dì 
S.  Donato.  Questa  vittoria  seguì  il  di  venti  Luglio  i3o4«  Premesse  tali  ne- 
cessarie nozioni,  veniamo  alla  spiegazione  del  Sonetto. 

Zolfaneì  bianchi  colle  ghiere  gialle.  La  setta  de^Bianchi  conghiere, 
cioè  cinture  o  mostre  gialle,  che  erano  zolfanelli,  che  è  quanto  dire  persone 
da  attaccar  facilmente  il  fuoco  della  discordia,  e  delle  ammutinazioni,  e 
partiti. 

E  cipollini  in  farse t ti n  di  grana  ;  e  i  Neri  detti  cipollini  dal  loro  co- 
lore del  vestiario  bigio  suboscuro  e  verdastro  a  righe  come  il  marmo  detto 
cipollino;  in  farseitin  di  grana,  cioè  con  corpetto,  o  sia  casacca  alla  milita- 
re di  colore  rosso. 

Ballavan  tutti  a  suon  di  chiarentana,  ec.  Ballavano,  cioè  venendo 
trottavano,  e  festeggiavano  come  sicuri  della  vittoria  ;  a  suon  di  chiarentana 
specie  di  ballo  militare,  in  una  valle  fra  Magnane  e  Settembre,  cioè  situa- 
ta in  mezzo  fra  il  torrente  Maglione  e  la  Badia  a  Settimo,  il  che  concorda 
colle  storie,  quali  ci  dicono  che  i  Bianchi  si  fermarono  alla  Lastra  sopra  a 
Montughi  ed  i  Pistojesi  venivano  dalla  parte  di  Brozzi  e  di  Peretola  luoghi 
appunto  esistenti  fra  i  due  divisati  confini. 

Ma  se  le  grucce  han  fasciate  le  spalle,  ec.  Ma  se  i  Fiorentini  che  do- 
vevan  difendersi  e  sostenersi  e  per  discordie,  e  per  le  disgrazie  del  brucia- 
mento han  fasciate  le  spalle,  essendo  cioè  disastrati  e  deboli  non  sarebbero 
in  grado  di  difendersi  da  per  se  soli,  non  se  ne  rallegri  Pìetrapiana  alto 
monte  nel  contado  di  Garfagnana,cheè  quanto  dire  non  se  ne  rallegrino  i  Pi- 
stojesi, perchè  a  Siena  è  di  legno  una  campana,  che  chiama  in  concistoro  le 
farfalle  ;  vi  è  modo  e  mezzo  di  radunare  momentaneamente  alla  quieta,  eoa 
campana  di  legno,  senza  metter  campo  a  rumore,  in  consiglio  i  suoi  soprin- 
tendenti, detti  sempre  in  modo  satirico  farfalle,  ed  ottenere  ajuto,  come 
altre  volte  abbiamo  ottenuto. 

Uno  sportello,  e  due  lettiere  cucciole,  ec.  Un  uomo  dedito  alla  ne- 
goziazione, e  che  perciò  stava  a  sportello,  o  si  a  bottega,  e  due  lettiere  cuc- 
ciole, cioè  due  persone  comode  ed  agiate,  ma  cucciole,  che  è  quanto  dire 
inesperte,  sore,  non  armigere,  se  ne  stavano  ammannite  e  preparate  co1  grem- 
biuli, come  colui  che  è  in  qualche  fazione,  per  tingere  in  cremisi,  cioè  di 
sangue  ventri  di  succiole,  intendendo  dire  i  montanari  che  venivano  contro 
Firenze,  e  con  questa  espressione  vuol  far  conoscere,  che  ancora  i  più  imbelli 
si  armavano  a  difesa  della  patria. 

Ma  i  moscion,  che  figlian  tra  i  mezzuli  ec.  Ma  il  minuto  popolo  an- 
cora, che  nasce  e  si  nutre  fra  il  vino,  e  l'osterie,  difendendosi  con  coraggio 
fece  sì  gran  cacacciola,  o  sia  timore  alle  lucciole,  intendendo  dire  ai  nemici 
venuti  in  aria  brillante  e  baldanzosa,  che  per  fuggire  fecero  lanternino 
dei  culi,  dettato  che  significa  fuggire  a  precipizio,  senza  pensare  a  ben  diri- 
gere il  proprio  cammino. 

E  Valdarno  in  peduli,  ec.  E  gli  Aretini,  e  ribelli  di  Valdarno  a  loro 
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uniti,  che  seco  portavano  il  gran  trofeo  del  chiavistello,  fuggendo  in  peduli 
per  esser  più  spediti  e  lesti;  e  come  se  vedute  avessero  un  gran  demonio  nel 
mezzo  della  notte,  fuggirono  spaventati  dal  timore  d'essere  inseguiti,  sor- 
presi da  truppe  in  aguato,  e  da  molte  altre  idee  ingigantite  dall'alterata  im- 
maginazione. E  questo  stesso  Demonio  portava  via  San  Petronio,  cioè  i  Bolo- 
gnesi, che  non  ardiron  passare  il  villaggio  della  Lastra. 


SONETTO  XIV. 

Per  una  passeggiata  di  divertimento  fatta  fuori 
di  Città  con  comitiva  a"  Amici. 


Un  giuoco  d'ali  ossi  in  un  mortilo., 
Rocchi,  cavalli^  delfini;  e  pedone, 
E  la  Reina  Saba,  e  Salomone. 
E  un  babbion,  che  rifiutò  lo  'nvito. 

Erano  in  su  n  un'asino  smarrito. 
Che  facevan  due  navi  d'un  popone. 
Andando  le  formiche  a  procissione., 
Però  che  carnasciale  era  sbandito. 

Mugnon  vedendo  tanta  gente  in  frotta. 
Disse  andate  pur  là  in  ora  spagnola, 
Che  voi  andrete  ancora  alla  pagnotta. 

Allora  una  farfalla  marzajuola, 

Ch'aveva  abburattato  all'otta.,  all'otta, 
A  tutti  infarinò  la  berriuoìa» 

E  una  Ciriuola 

S'era  posata  in  sul  veron  di  Ripoli, 
Per  poter  me'  veder  giostrare  i  zipoli. 

Burchiello 
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Un  giuoco  d'aliossi  in  un  monito  ec.  Gli  aliosssi  erano  appresso  i  no- 
stri antichi,  e  presso  i  Romani  una  specie  di  dadi  quadri  come  quelli  che  an- 
cora abbiamo  in  uso,  meno  che  da  due  lati,  uno  opposto  direttamente  all'altro, 
avevano  una  prominenza  rotonda,  che  impediva  che  il  dado  potesse  mai  po- 
sarsi sopra  a  codeste  due  partii  Potean  dunque  posarsi  eventualmente  sopra 
a  quattro  facce,  mentre  i  nostri  posson  fermarsi  sopra  a  sei.  L'aliosso  era 
detto  dai  Greci  AorpayaXos,  e  dai  latini  Talus. 

Monito,  specie  di  vivanda  solita  condirsi  con  delle  bacche,  oppure  con 
essenza  di  mirto.  Gli  antichi,  ci  dice  Plinio  lib.  i5  cap.  i  g,  avanti  che  intro- 
dotto fosse  l'uso  del  pepe  condivano  col  mirto  polverizzato,  e  facevano  alcune 
pietanze,  specialmente  di  cinghiale,  che  dicevano  minato,  da  cui  corrotta- 
mente poi  ne  venne  il  termine  monito. 

Bocchi,  cavalli,  delfìni,  e  pedone.  Un  tavoliere  col  gioco  di  scacchi. 
I  delfini  son  quelli  che  oggi  si  dicono  alfieri. 

Un  babbione,  ec.  Uno  sciocco,  babbeo,  bachiocco,  bietolone,  che  servi- 
va di  scherzo  e  divertimento,  che  aveva,  forse  per  timore  d'esser  troppo  bef- 
fato, rifiutato  l'invito  di  volere  intervenire  a  tal  partita  di  divertimento. 

Erano  in  su  n'un  asino  smarrito,  ec  Erano  tutte  queste  cose  sopra  un 
asino,  che  non  sapendo  andare  né  avanti  né  indietro,  sembrava  smarrito,  e 
fra  il  cavalcante,  e  la  cavalcatura  facevano  due  navi  a"  un  popone,  eran  cioè 
due  pezzi  della  stessa  pasta,  ed  andavano  or  qua  or  là,  come  fanno  le  formi- 
cole  ;  però  che  carnasciale  era  sbandito,  il  vigore  de'sensi  era  in  loro  spen- 
to, e  perciò  eran  divenuti  stupidi  ed  inetti. 

Mugnon  vedendo  tanta  gente  in  frotta,  ec.  E  Mugnone,  cioè  gli 
abitanti  non  lungi  dalle  sponde  di  questo  fiume,  vedendo  tanta  gente  in 
frotta,  in  turma,  in  branco,  dissero  :  andate  pur  là  in  ora  spagnola,  che  è 
quanto  dire  andate  a  farvi  benedire,  gente  di  bel  tempo,  che  dopo  le  vostre 
baggianate  audrete  a  finirla  all'osteria. 

j4llora  una  farfalla  marzaiuola  ec.  Allora  una  donna  giovane  lesta  e 
bizzarra,  come  farfalla  che  nella  primavera  volteggia  fra  i  fiori,  che  allotta 
allotta  aveva  abburattato  c'infarinò  la  berriuola,  cioè  la  berretta,  termine 
oggi  antiquato. 

E  una  ciriuola,  ec.  E  una  piccola  anguilletta  sottile,  intendendo  dire 
sotto  questo  gergo  una  giovine  snella  di  persona  ben  cognita  alla  compagnia 
del  poeta  sì  era  posta  sul  veron  di  Bipoli,  cioè  sopra  una  Loggia  per  poter 
me'  vedere  giostrare  i  zipoli,  la  gente  piccola,  o  ridicola,  o  da  poco,  che  si 
trovava  in  quella  compagnia.  Me'  per  meglio  fu  usato  da  tutti  gli  scrittori 
del  buon  secolo,  ed  ancora  si  usa  dai  moderni. 
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SONETTO  XV. 

Oscurissimo  pe'suoi  gerghi,  e  pé'suoi  termini,  né  merita 
spiegazione,  perchè  troppo  d'espressioni  anfibologiche  « 

Appiè  bell'universo  dell'ampolle, 
Là  dove  Enea  a  piuol  pose  Dido, 
Giuocano  i  topi  vecchi  a  mazzasquido, 
E  per  cominciar  fanno  al  duro;  e  molle. 

La  stella  tramontana  è  suta  folle 
A  porsi  in  luogo  da  morir  di  sido, 
E  le  chiocciole  c'hanno  il  cui  nel  nido 
Han  tolto  alle  lumache  le  cocolle. 

Se' pappagalli  fussin  bene  intesi, 
Vedresti  far  gran  quantità  di  stacci 
Delle  gran  barbe,  c'hanno  gl'Inghilesi. 

Ma  se  colui,  che  guasta  i  Berlingacci 
Ritornasse  mai  più  in  questi  paesi, 
Morto  sarìa  con  forme  di  migliacci. 

Però  nessun  s'impacci 

Di  farci  cosa,  che  ci  sia  cutigna, 

Che  non  gli  basterebbe  unghie  alla  tigna. 


Enea  a  piuol  pose  Dido.  Porre,  o  tenere  a  piuolo  è  proverbio  che  si- 
gnifica fare  aspettare  più  del  dovere,  o  più  di  quello  che  si  vorrebbe.  Stare 
a  piuolo  significa  stare  aspettando.         • 

Mazzascjuido,  è  termine  che  nel  nostro  Dizionario  della  Crusca  non  si 
trova  ;  come  ancorayhre  al  duro  e  molle  non  è  frase  degna  di  spiegazione. 

Suto  e  suta>  invece  di  stato  e  stata.  Gli  antichi  dissero  ancora  Essuto, 
JssutOy  Istato. 

Sido,  freddo  eccessivo.  Luca  Pulci  nel  Ciriffo  Calv-  3,  88  ci  dice: 


Bagnata  di  sudore,  e  come  un  sìdo 
Ghiacciata. 

Cutigno  e  Cutigna  cosa  aspra,  ostica,  dispiacente.  Il  Dizionario  è  man- 
cante di  questa  voce. 


SONETTO  XVI. 

Sopra  inesperto  cacciatore  affamato. 

Un  carnajudl  da  uccellare  a  pesche 
Vidi  senza  bulletta  con  un  sozio., 
E'  nugoli  tomavan  da  Tredozio 
In  guarne'  bigi,  e  'n  pianelle  fratesche. 

Ed  i  Muggini  armavan  le  bertesche 
Veggendo  le  ci  va  j  e  stare  in  ozio, 
Ghiribizzando  funghi,  e  ossocrozio 
Cogli  scoppietti  delle  fave  fresche. 

Le  sventurate  merle  avean  gran  doglie 
Dicendo:  c'hanno  in  corpo  questi  bruchi, 
Che  sempre  cacan  seta,  e  mangian  foglie  ? 

Ed  un  vaglia  zzo  ch'era  pien  di  buchi 
Mi  fece  cenno,  che  menava  moglie, 
E  ch'ai  cortèo  venian  Marchesi  e  Duchi! 

Però  se  tu  manuchi 

Un  Besso  impronto  colla  cuffia  nuova, 
Parratti  al  sol  di  Marzo  un  pesce  d'uova. 

Io  viddi  un  Carnajuol,  cioè  un  tale  con  carniera,  o  tasca  da  cacciatore, 
che  andava  ad  uccellare  a  pesche,  che  è  quanto  dire  andava  a  coglier  pe- 
sche pe'campì  altrui  senza  bulletta,  cioè  senza  licenza,  con  un  sozio,  ossia 
compagno. 
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/  nugoli  tornavan  da  Tredozio,  ec.  I  nuvoli  coloriti  eli  bigio  e  con 
aperture  fra  essi,  come  hanno  le  pianelle  fratesche,  venivano  fra  Tramon- 
tana e  Levante,  imperocché  in  tal  direzione,  per  chi  abita  in  Firenze,  il  ca- 
stello di  Tredozio  si  trova,  nelle  Alpi  cinque  miglia  presso  Modigliana. 

Ed  i  muggini  armavan  le  bertesche,  ec.  Ed  i  muggini  si  nascondeva- 
no dietro  le  bertesche,  ripari  d'asse  che  si  usano  sopra  alle  mura,  e  fortezze 
in  tempo  di  guerra,  espressione  ironica,  invece  di  dire  che  si  nascondevano 
negli  armarj  della  cucina  dell'oste,  mentre  vedevano  esservi  civaje,  che  sta-v 
vano  in  ozio,  e  de'funghi  mischiati  con  salsa  detta  per  ischerzo  ossocrozio,  e 
delle  fave  fresche,  che  come  scoppietti,  cioè  come  piccoli  schioppi  fanno  fare 
del  rumore  a  chi  le  mangia.  L'Ossocrozio  è  una  specie  di  ce  rotto  per  l'ossa 
slogate,  che  qui  si  nomina  con  scherzevole  ironìa. 

Le  sventurate  merle  aveon  gran  doglie,  ec.  Le  sventurate  merle,  che 
da  essi  non  erano  ricercate  all'oste  avean  gran  doglie,  ne  avevano  dispiace- 
re, e  diceveno  :  cosa  hanno  in  corpo  questi  bruchi,  questi  poveri  rifiniti, 
che  mangian  foglie  e  cacan  seta?  basso  e  vii  dettato,  che  si  dice  di  coloro, 
che  son  poveri  di  borsa,  scarsi  di  tavola,  e  ricchi  di  ciarla,  avendo  più  vanta- 
zioni che  denari.  Il  termine  mangiar  foglie  e  cacar  seta,  era  un  proverbio 
usi  tato  fra  il  popolo  fiorentino  al  tempo  del  Burchiello  per  esprimere  un  po- 
vero vanaglorioso. 

Ed  un  vaglìazzo  ch'era  pien  di  buchi,  ec.  E  un  vestito,  che  aveva  in- 
dosso pieno  di  buchi,  come  un  cattivo  vaglio,  faceva  cenno  (dice  ironicamen- 
te) che  era  in  veste  da  nozze,  e  che  al  suo  corteo,  cioè  codazzo  e  seguito, 
ed  accompagnamento  di  sposalizio,  e  di  nozze  venivano  Marchesi  e 
Duchi. 

Però  se  tu  manuchi,  ec.  Però  se  tu  mangi  appresso  un  besso,  che  è 
quanto  dire  scioccone,  povero,  ed  impronto,  ma  borioso  per  una  vesticciola 
nuova  che  egli  abbia,  egli  ti  parrà  al  sol  di  marzo  un  pesce  d'uova,  che 
presso  te  raggiri,  e  si  stropicci,  per  vedere  se  gli  fai  parte  di  quello  che  tu 
mangi. 
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SONETTO    XVII. 

Alcuni  Religiosi  ricorsero  alla  Giustizia  accusando  il 
Burchiello  d'avergli  offesi  con  modi  satirici,  ed  in- 
solenti,  ed  egli  avvertito  fuggì  in  luogo  sicuro,  e 
quindi  passò  a  Siena,  ove  scrisse  il  susseguente  enim- 
matico  sonetto.  Il  Latino  barbaro  e  capriccioso,  la 
mancanza  di  cognizione  delle  persone,  de' fatti  parti- 
colari, modi,  e  circostanze  di  tal  tempo,  ne  rendono 
impossibile  la  spiegazione. 

Queai  quaeritis  vos,  vel  veliere  in  toto 
Festinaverunt  viri  Salomone, 
Viderunt  onmes  Pluto,  e  Àteone 
Guai  magna  societate,  sine  moto. 

Et  clamaverunt  omnes  poto,  poto 
Ingressus  est  filius  Agamennone, 
Secundum  ordo  fecit  Assalone 
Sibi  Lachesis,  Atropos,  vel  Gloto. 

Itaque  noni3n  Cesare  potentes 

Quaeris  vexillum  quomodo  interfìcere 
Et  oculi,  oculorum  ejus  videntes. 

Volo  precipue  sacerdote  armigere 
Sufficit  mihi  quamvis  diligentes 
Vos  omnes,  qui  vultis  mihi  intelligere. 

Et  ego  volo  dicere, 

Ch'e'Lucci,  i  Barbagianni,  e  le  Marmegge 
Vorrebbono  ogni  dì  far  nuova  legge. 

Et  oculì  oculorum  èjus  videntes.  Il  Lasca  nella  sua  edizione  del  1 552 
scrive  il  presente  verso  cosi  :  De  oculì  oculorum  videntes  ;  ed  al  verso  :  Vo- 
lo precipue  sacerdote  armigere,  legge  :  Volo  princeps  sacerdotali  mingere. 
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SONETTO  XVIII. 

Novantanove  maniche  infreddate, 
E  unghie  da  sonar  Tarpa  co  i  piedi., 
Si  trastullavano  ponte  a  Rifredi 
Per  passar  tempo  in  fino  a  mezza  state. 

Intanto  vi  passaron  le  bruciate, 

Dicendo  l' un' all'altra  :  che  ne  credi  ? 
E  '1  turcimanno  disse:  Or  tu  non  vedi, 
Che  'usino  alle  vesciche  son  gonfiate, 

A  me  ne  venne  voglia,  e  volli  tome, 
E  le  chiocciole  allor  si  dolson  meco, 
Percb'una  siepe  avea  messo  le  come. 

E  una  gazza,  che  parlava  in  greco, 

Disse  :  voi,  che  n'andate  tanto  adorne, 
Come?  credete  voi,  che  Vuota  sia  cieco? 

Va,  leggi  l'alfabeco, 

E  troverai  a  un  filar  di  sorra, 

Come  le  palle  hanno  il  cervel  di  borra. 

Il  presente  Sonetto  resterà  sempre  affatto  inintelligibile  per  le  sue  espres- 
sioni contorte  ed  enimmatiche,  e  pe'concetti  strani  e  bizzarri;  imperocché 
tratta  di  persone  e  fatti  privati  orinai  affatto  perduti  nell'oblio.  Se  avesse  toc- 
cato qualche  tratto  istorico,  avrebbe  dato  luogo  ad  alcuna  interpetrazione,  e 
non  resterebbero  le  sue  espressioni  circondate  dall'oscurità  degli  enimmi,  e 
sepolte  nel  bujo  de'tempi.  Se  il  Fontanini,  e  Pietro  Aretino  avessero  fatta 
questa  giusta  reflessione,  avrebbero  accusata  la  mancanza  delle  loro  cognizio- 
ni, e  non  ardito  caratterizzare  il  Burchiello  colla  taccia  di  buffone,  scimuni- 
to indegno  della  stima  delle  persone  gravi  ed  intendenti. 
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SONETTO  XIX. 

Scappato  in  Siena  il  Burchiello  per  timore  di  dar  nei 
lacci  dei  sopra  nominati  Religiosi,  fu  ivi  avvisato 
che  il  Potestà  dei  Nove  del  Governo  Senese  era  sta- 
to  dai  medesimi  prevenuto  contro  di  lui,  e  che  non 
poteva  sperarvi  tranquillità  e  giustizia,  ed  in  tal 
circostanza  campose  il  seguente  Sonetto, 

Un  Giudice  di  cause  moderne, 

Che  studiava  in  sul  fondo  d'un  tamburo, 
Sì  avea  '1  cervel  del  cala  ma  jo  duro, 
Ch'avrebbe  asciutto  un  moggio  di  citerne, 

E  la  feroce  testa  d'Oloferne, 

Con  tre  pezze  di  panno  bajo  scuro, 
E  un  cavallo  a  piede  sopra  un  muro, 
Ch'aveva  amendue  spente  le  lucerne» 

Così  nel  gocciolar  de'torcifeccjoli, 
L'odor  degli  agli  cotti,  e  petronciani 
Fanno  piacere  al  Papa  i  fichi  pecciolL 

Però  che  vagheggiando  gli  Orvietani 
Vien  lor  nell'ugna  tanti  patereccioli 
Quanti  ha  in  Siena  cervellin  balzani. 

E  questo  è,  perchè  i  cani 

Il  sesto  di  di  Pasqua  per  via  buja 
Cantano  il  Miserer  coH'Alleluja. 

Eravi  l'uso  in  Siena,  Firenze,  ed  altre  Repubbliche  di  tenere  una  cas- 
setta allora  dettaTanvburo  appesa  alle  porte  dei  magistrati,  nella  quale  si  get- 
tarano  le  polizze  di  querele  contro  i  soggetti,  che  si  volevano  di  qualche  cosa 
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accusare.  Il  Giiulice,  di  cui  qui  parla  il  Bmchiellu,  era  orvietano,  che  nel 
tribunale  dei  Nove  risolveva  le  cause,  giudicando  alla  moderna,  cioè  secondo 
le  leggi  ed  opinioni  allora  correnti  del  Governo  secolare,  e  del  S.  U Tizio. 
Egli  studiava  sul  fondo  d'un  tamburo,  senza  esame  accettava  le  accu- 
se, e  le  risolveva  sul  momento  ;  il  dettato  Risolver  sul  tamburo, 
condannare  ,  o  sentenziare  sul  tamburo  ,  significa  non  dar  tempo 
ad  esame  e  discolpa.  Fazio  degli  Ubcrti  contemporaneo  del  Burchiello,  disap- 
provando questo  modo  barbaixj,  dice  nel  suo  Dittainondo  che  ogni  galantuo- 
mo poteva  : 

Trovarsi  nel  tamburo,  ed  esser  preso 
Per  lo  bargello,  senza  colpa  alcuna. 

Per  bene  intendere  che  cosa  fosse  l'intamburazione  all'epoca  del  Bur- 
chiello, e  cosa  fossero  queste  accuse  segrete,  riporteremo  quanto  sopra  a  ciò 
ci  lasciò  scritto  il  Varchi  nel  libro  XI  delle  sue  Storie.  «  Per  intendere,  egli 
v  dice,  che  significhi  Tamburare,  verbo  proprio  e  particolare  di  Firenze,  bi- 
»  sogna  sapere  che  tra  le  pessime  e  pcrniziose  leggi  e  usanze  della  Repub- 
»  blica  Fiorentina  era  questa.  Stavano,  e  stanno  ancora  in  alcuna  delle  chie- 
»  se  principali,  e  specialmente  in  S.Mari  a  del  Fiore,  certe  cassette  di  legno 
»  assai  ben  grandi  serrate  a  chiave,  appiccate  d'intorno  alle  colonne,  le  quali 
»  cassette,  chiamate  Tamburi,  hanno  dinanzi  il  nome  scritto  di  quéll'ufizio, 
i>  o  Magistrato,  a  cui  elle  servono,  e  di  sopra  un'apertura  per  la  quale  si  può 
»  da  chi  vuole  mettervi  dentro,  ma  non  già  messa  ricavare  alcuna  scrittura. 
»  Ora  chiunque  vuol  tamburare,  cioè  accusare,  o  querelare  chi  che  sia  di 
»  alcun  maleficio,  il  quale  meriti  punizione,  o  afflittiva,  o  pecuniaria,  e  che 
»  non  si  sappia  chi  ne  sia  l'autore,  scrive  in  sur  una  polizza  il  tal  di  tale  ha 
»  commesso  il  tale  eccesso,  e  se  gli  pare,  scrive  ancora  o  il  luogo,  o  il  tempo, 
»  e  alcun  testimonio,  poi  getta  segretamente  nel  tamburo  di  quel  Magistra- 
ti to,  al  quale  si  aspetta  ordinariamente  la  cognizione  di  quel  delitto,  e  se 
i»  vuol  guadagnare  il  quarto  della  pena,  e  ch'egli  sia  tenuto  segreto,  mette 
»  in  quella  polizza  alcuna  parte  d'una  moneta  rotta  da  lui,  od  alcun  altro 
»  contrassegno,  mediante  il  quale  possa,  seguita  la  condennazione,  mostrare 
»  con  quel  riscontro,  lui  esser  quello  che  tamburo  il  condannato.  Questo 
j>  dannoso,  e  biasimevol  costume,  perciocché  l'accuse  si  debbono  fare  a  viso 
»  aperto,  e  non  di  nascosto,  acciò  sieno  accuse  e  non  calunnie,  era  ito  quasi 
»  in  disusanza,  sì  per  altre  cagioni,  e  si  massimamente  perchè  a  qualunque 
»  rèo  e  tristo  uomo  era  lecito  per  quel  modo  infamare  qualunque  uomo  buo- 
»  no  e  valente,  ed  anco  avveniva  bene  spesso,,  che  quando  uno  sospettava 
»  d'essere  stato  tamburato  per  qualche  suo  mancamento,  egli  andava,  e  si 
»  tamburava  o  tutti,  o  parte  di  coloro  i  quali  erano  di  quel  Magistrato,  al- 
»  l'ufizio  del  quale  egli  sospettava  d'essere  stato  inquisito;  onde  quando  il 
»  Magistrato  apriva  il  tamburo,  che  lo  aprivano  ogni  tanto  tempo,   trovando 

Burchiello  8 
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»  in  esso  i  loro  medesimi  nomi,  le  più  volte,  ardevano  e  stracciavano  tutte  le 
»  polizze  e  tamb orazioni.    » 

Allorché  nel  i  20,3  furon  privati  i  Grandi  di  potere  ottener  posto  nelle 
cariche  della  città,  e  decretato,  che  contro  di  loro  proceder  si  potesse  per 
mezzo  di  accuse  segrete,  ed  a  tal  fine  furono  appesi  due  tamburi,  uno  sotto 
la  loggia  del  palazzo  del  Potestà,  e  l'altro  al  palazzo  del  Capitano  del  popolo, 
ove  ciascuno  potosse  intamburare  le  accuse  contro  i  Grandi.  Quest'uso  però 
non  fu  di  lunga  durata  atteso  gl'inconvenienti  che  ne  derivavano* 

Sì  avea  'l  cervel  del  calamajo  duro,  ec.  Aveva  costui  nella  sua  testa, 
detta  per  bizzarria  calamajo,  il  cervello  sì  duro,  che  avrebbe  asciutto  un 
moggio  di  cisterne,  avrebbe  cioè  prosciugati  ventiquattro  pozzi  tenendolo  in 
molle. 

E  la  feroce  testa  d'Oloferne,  ec.  Egli  aveva  una  te9ta  feroce  e  capar- 
bia come  un  Oloferne,  di  e  ui  parlando  la  S.  Scrittura  ci  dice  che  né  onori, 
né  sommissioni  ferocitatem  ejus  pectoris  mitigare potuerunt.  Judith.  3, 1 1. 
E  con  tanta  superbia  non  aveva  che  tre  pezze  di  panno  bajo  scuro,  inten- 
dendo dire  che  aveva  soltanto  tre  stracci  di  veste  baja  scura,  e  un  cavallo  a 
piede,  cioè  un  bastone  che  poneva  sopra  un  muro,  o  così  aveva  tal  cavallo 
spente  ambidue  le  lanterne,  era  cavallo  cieco  da  ambidue  gli  occhi. 

Così  nel  gocciolar  dei  torcifeccioli,  ec.  Così  nel  ripassare  tutte  le  ac- 
cuse come  per  torci fecciolo,  o  sia  per  colatojo  l'odore,  cioè  la  scoperta  e  co- 
gnizione delle  cose  le  più  ributtanti,  ed  insipide,  facevan  piacere  ai  ministri 
del  Papa  nel  S.  Ufizio  ancora  i  fichi  peccioli,  cioè  le  cose  da  poco,  o  da  nulla. 
Però  che  vagheggiando  gli  orvietani,  ec.  Da  ciò  ne  deriva  che  com- 
piacendosi costoro  degli  Orvietani,  cioè  delle  autorità  date  loro  come  anti- 
doti alla  miscredenza  vengon  loro  nelVugna  tanti  patereccioli,  passan  loro 
fra  Pugne  le  accuse  di  tanti  vizj  e  difetti,  quanti  ha  in  Siena  cervellin  bal- 
zani, che  è  quanto  dire  teste  volubili,  e  stravaganti.  Il  Bellincioni  Son.  85. 
Un  certo  sgraziaton  cervel  balzano. 
E  questo  è  perchè  i  cani,  ec.  Intende  satiricamente  con  tal  nome  le 
persone  presso  le  quali  era  accusato,  le  quali  il  venerdì  dopo  Pasqua  per  via 
buja,  cioè  nelle  loro  carceri  sotterranee  cantavano  il  Miserere  nell'atto  che 
un  accusato  veniva  percosso,  ed  aggiungevano  l'alleluja,  non  solo  a  cagione 
del  tempo  pasquale,  ma  ancora  per  aver  fatta  soffrire  la  pena  reputata  giusta 
a  quell'infelice. 

Non  è  da  farsi  conto  alcuno  della  nota  del  Doni  sopra  a  questo  Sonetto, 
come  ancora  sopra  a  tutti  gli  altri  ;  imperocché  altro  non  sono  che  bizzarrie 
di  parole  dette  a  caso,  e  senza  spiegazione  Veruna  dei  Sonetti. 
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SONETTO    XX. 

Tratta  il  capricciosoPoeta  in  principio  di  cose  occorse 
in  Siena  ed  in  Genova  neli3o4*e  passa  quindi  a  trat- 
ta re  di  ciò  che  accadeva  attualmente  nel  suo  tempo. 

Un  gran  romor  di  calze  ricardate, 
E'1  rischio  ch'è  a  lasciar  l'uscio  aperto, 
E  un  che  predicava  nel  deserto 
Alle  guastade,  ch'erano  increspate. 

E  tre  pesca je  giovani  sdentate, 

E  l'allegrezza  d'un  prigione  offerto, 

Tenevano  assediato  il  Re  Ruberto, 

Per  le  mezzette,  che  non  son  marchiate. 

E  trovo  nelle  pistole  del  Gianda, 
Perchè  i  Bessi  son  così  boriosi, 
Che  Narciso  lasciò  lor  fonte  Branda. 

O  Belzebù,  o  birri  pidocchiosi^ 

Deh  non  portate  il  Maggio  la  ghirlanda, 
Però  che  si  disdice  a  voi  tignosi. 

Guardatevi  gottosi, 

Di  non  mangiar  ciriege  in  dì  oziachi, 
Perchè  fanno  l'uscita,  e  7l  mal  de'bachi. 


Un  gran  rumor  dì  calze  rieardate.  Con  gergo  e  modo  coperto  ed 
enimraatico  intende  ii  Poeta  nominare  il  palazzo  Tolomei  fatto  rovinare  nel- 
l'anno 1 3 1 8  in  Siena  nella  contrada  di  Calzoleria.  Erasi  Mcsser  Deo  Tolo- 
mei unito  ad  una  congiura  contro  ai  residenti  nel  Magistrato  dei  Nove,  la 
quale  scoperta,  fu  egli  esiliato,  e  la  sua  casa  atterrata  al  suolo.  Intende  anco- 
ra colPistesso  gergo  di  nominare  il  calzolaro  che  scoperse  la  congiura^  e  che 
perciò  fu  dalla  Repubblica  premiato  con  dugento  liorini  d'oro. 
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7/  rìschio  eh' è  a  lasciar  t'ascio  aperto,  intende  parlare  ilei  rischio,  in 
cui,  quasi  nel  tempo  stessa  si  'trovarono  i  Genovesi  assediali  dall'armata 
Ghibellina  col  Re  Ruberto  di  Napoli  e  sua  gente  in  Genova,  allorché  gli  as- 
sediaci rovinarono  un  gran  pezzo  delle  mura  urbane  presso  alla  porta  a 
S.  Agnese,  e  che,  ciò  non  ostante,  1  Ghibellini  furono  respinti,  e  le  mura  in 
poco  tempo  dai  Genovesi  rifatte,  lavorandovi  notte  e  giorno. 

E  un  che  predicava  nel  deserto  ec.  E  Messer  Marco  Visconti  di  Mila- 
no, che  nei  monti  che  circondan  Genova  predicava  alle  guastade,  a  truppe 
che  eran  vasi  fragili  di  vetro,  e  che  erano  increspate,  cioè  impedite  da  passi 
scabrosi  e  difficili. 

E  tre  pescaje  giovani  sdentate.  E  tre  galere  piccole  e  mal  costrutte 
prese  nel  porto  di  Savona;  imperocché  appunto  in  tal  circostanza  Savona  fu 
presa  di  notte  tempo  dai  Ghibellini,  ai  quali  VJbao  cioè  il  Governatore  fece 
per  sorpresa  ordita  con  Odoardo  Doria  aprir  le  porte.  I  Genovesi  per  godere 
essi  soli  dei  vantaggi  del  commercio  fecero  demolire  il  porto  di  Savona,  ma 
poscia  permisero  che  fosse  ristabilito. 

E  V allegrezza  d'un  prigione  offerto,  ec.  E  l'allegrezza  degli  asse- 
diali ti,  nel  vedere  che  il  Re  Ruberto  si  era  come  prigione  spontaneamente 
rinserrato  in  Genova  assediata  con  tutte  le  sue  genti,  per  favorir  mezzette 
non  marchiate,  cioè  commercianti  non  troppo  giusti.  Il  Poeta  non  può 
astenerci  dallo  scagliare  ogni  tanto  qualche  bordata  satirica! 

E  trovo  nell'epistole  del  Gianda.  Fa  qui  nuovamente  passaggio  il 
capriccioso  Poeta  alle  cose,  che  a  suo  tempo  occorrevano  in  Siena.  Deride  un 
tale  cui  dà  il  nome  di  Gianda,  forse  poeta,  che  per  secondare  là  boria  de1 
lessi,  col  qual  nome  intende  i  Senesi,  aveva  scritto  che  Fonte  Branda  era 
stata  loro  lasciata  dal  mibologico  Narciso.  Tal  fonte  fu  introdotta  in  Siena 
l'anno  r  193, 

I  nomi  Besso,  e  Bescio  significano  sciocco,  scimunito,  balordo;  Bessag- 
gine,   e  Besseria  significano  sciocchezza,  scimunitaggine,  balordaggine. 

II  Gigli  nel  suo  vocabolario  Cateriniauo  senza  valutare  la  minor  civiltà, 
dei  tempi,  e  rivalità  inveterate,  si  lagna  assai  che  i  fiorentini  scrittori  ingiu- 
riassero con  tali  termini  i  Senesi,  e  mentre  riprende,  eccede  ancor  egli  con 
maggior  viltà  verso  i  fiorentini.  La  civiltà  attuale  non  dovrebbe  cader  più  in 
tali  miserabili  municipali  bassezze.  Le  gare  debbono  aversi  nelle  virtù  socia- 
li, e  non  più  nelle  frequenti  ostinate  divisioni,  che  avvilirono  la  misera  Italia. 

O  Belzebù,  o  birri  pidocchiosi,  ec.  Al  nome  Belzebù  furon  dati  tre 
m'ficati.  Fu  dagli  Accaroniti  adorato  come  un  nume,  che  difendeva  i  loro 
poli,  bestiami  e  campagne  da  un'eccessiva  quantità  di  mosche  ed  altri  in- 
setti volatili,  che  talora  molto  gli  affliggevano,  appunto  come  i  Greci  ancora 
adoravano  Ercole  Muiaypog  eKopvawrfovche  scaccia  le  mosche  e  le  cavallette* 
ed  onoravano  ancora  Apollo  sotto  il  nome  di  Z/«v5evs  cioè  uccisore  dei  topi. 
Fu  con  tal  nome  ancora  conosciuto  Giove  principale  degli  altri  Dei  o  Genj 
subalterni,  come  abbiamo  in  S.  Matteo  al  Capitolo  XII.  Trovasi  detto  ancora 
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BaX^souXDio  delle  cose  immonde,  quando,  come  alcuni  opinano,  questo  vo- 
cabolo non  sia  stato  introdotto  per  errore  dagli  amanuensi  greci  ne'sacri 
codici. 

In  questo  luogo  però  il  Poeta  sotto  tal  nome  intende  il  Tribunale  delS. 
Ufiziojdal  quale  egli  fu  sempre  guardato,  ed  egli  egualmente  guardò  sempre  in 
cagnesco.  Nomina  gli  esecutori  del  medesimo  birri  pidocchiosi ',  e  gli  esorta 
a  non  portare  il  Maggio  la  ghirlanda,  a  non  mostrarsi  cioè  tanto  fastosi 
pel  loro  impiego  ed  autorità,  perchè  disdiceva  loro  portare  ghirlanda  sopra 
testi  tignosa,  che  è  quanto  dire  più  infetta  e  viziosa  delle  altre. 

Guardatevi  gottosi,  ec.  Guardatevi  egli  dice  o  gottosi  in  senso  di  zop- 
pi, che  pretendono  insegnar  ben  camminare  agli  altri;  guardatevi  di  non 
mangiar  ciriege,  di  non  scalzare  cioè  questo  e  quello  fiscaleggiando,  e  traen- 
do da  una  parola  altre  parole,  come  una  ciliegia  tira  l'altra,  per  poter  poi 
accusare  al  vostro  trib  unale.  Guardatevi  dal  mangiarle  in  giorni  oziachi che 
è  quanto  dire  infausti,  perchè  potrebbero  farvi  l'uscita  e  il  mal  de'baehi; 
potreste  tirarvi  addosso  qualche  privata  vendetta,  cerne  non  di  rado  accade- 
va. Giorni  oziachi  dicevansi  quelli,  che  la  popolare  opinione  reputava  infau- 
sti, e  malaugurati. 


SONETTO  XXI. 

Questo  Sonetto  fu  composto  in  circostanza  d'aver  do- 
vuto fuggire  in  luogo  d'asilo  per  debiti  contratti 
nel  giuoco. 

Nominativo  cinque,  sette,  e  otto, 

Un,  vi'uno,  io  lo  'invito,  stu  lo  vuoi  ? 
Messer,  voi  lo  terrete  pur  per  voi, 
Che  tenesti  lo  'nvito  del  diciotto. 

Deh  ch'io  ri  negherei  ben  prima  Giotto,, 
E  la  fata  Morgana,  e  i  fabbri  suoi, 
A  dir  che  voi  vogliate,  pur  che' buoi 
Gonoschin  l'acquerei  dal  mosto  cotto. 

Così  su  per  la  riva  di  Parnaso, 
Le  prediche  del  Sette  ceci  rossi 
Fanno  del  bisestare  un  forte  caso. 
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E  se  non  fosser  stati  gli  aliossi, 
Quando  Vespasian  guarì  del  naso, 
Tristo  alla  pelle  de'colombi  grossi  ; 

Però  ch'io  mi  riscossi 

Quando  sentì  gridare  Orgagna,  Orgagna, 
E  '1  Burchiel  si  tuffò  nel  Mar  di  Spagna. 

Incomincia  la  prima  quartina  con  gerghi  d'invito  al  giuoco.  Stu  è  vo- 
ce  antiquata,  e  significa  se  tu. 

Deh  ch'io  rinegherei  ben  prima  Giotto,  ec.  Fu  Giotto  riformatore 
della  pittura  quasi  perduta  fino  a'suoi  tempi,  nacque  da  poveri  parenti  nel 
popolo  di  Vespignano  in  Mugello.  Cimabue  avendolo  veduto  nell'atto  che  so- 
pra un  mattone  disegnava  delle  pecorelle,  che  egli  aveva  in  custodia  alla 
campagna,  ne  concepì  vantaggiosa  opinione,  lo  chiese  a  suo  padre,  lo  allevò, 
ed  istruì  fra  i  suoi  discepoli.  Fece  Giotto  sotto  tal  maestro  tanto  profitto,  che 
Dante  suo  ceotaneo  disse  di  lui  : 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo  ;  et  ora  ha  Giotto  il  grido. 

Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Morì  questo  celebre  pittore  circa  5o  anni  avanti  la  nascita  del  Bur- 
chiello. 

Fata  Morgana.  Una  delle  favolose  divinità  dei  romanzi  succedute  alle 
Ninfe  degli  antichi. 

A  dir  che  voi  vogliate,  ec.  Se  voi  mi  diceste  di  volere,  e  pretendere 
che  io  vi  paghi  la  vincita,  e  se  ancora  pretendeste  ciò  per  tribunale, non  sarò 
mai  obbligato  a  questo,  purché  i  buoi,  cioè  tutti  gli  uomini,  anche  ine- 
iperti,  conoscano  ^acquerello  dal  mosto  cotto  ,-  abbiano  il  senso  comune. 

Così  su  per  la  riva  del  Parnaso,  ec.  Così  con  estro  poetico  e  con  enfa- 
si, le  prediche  del  Sette  ceci  rossi  uomo  assai  perito,  fanno  del  bisestare  un 
forte  caso,  mettono  in  dubbio  la  cosa  se  io  debba  pagare  o  no.  Quando  vole- 
vasi  ai  tempi  del  Burchiello  indicare  un  uomo  pratico  del  mondo,  di- 
cevasi  con  antico  proverbio  :  Egli  ha  cotto  il  culo  ne'ceci  rossi,  o  coi  ceci 
rossi. 

Se  non  fossero  stati  gli  aliossi ,  ec.  Se  non  fosse  stato  il  giuoco  degli 
aliossi,  cioè  de'dadi,  quando  un  tal  Vespasiano  guari  dal  naso,  che  è  quanto 
dire  con  antico  gergo  che  aveva  grande  appetito,  tristo  alla  pelle  dei  colom- 
bi grossi,  che  non  gli  avrebbe  potuti  comprare,  e  mangiargli. 
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Però  io  mi  riscossi,  ec.  Con  tutte  queste  ragioni  però  io  mi  riscossi,  e 
fui  ricolmo  di  timore,  quando  sentii  alcuni  gridare  Orgagna  Orgagna,  che 
era  un  caporale  dei  birri,  e  il  Burchiello  impaurito  si  tuffò  nel  mar  di 
Spagna,  cioè  corse  al  Leone  di  ringhiera  emblema  della  Spagna,  che  salvava 
i  contumaci  per  debito. 


SONETTO  XXII. 

Scherza  sopra  una  spedizione  mercantile  di  varj  Fio- 
rentini in  Egitto,  fatta  subito  dopo  che  ebbero  com- 
prato dai  Genovesi  il  porto  di  Livorno  Vanno   t42/- 

Cimatura  di  nugoli  stillata, 

E  una  strana  insegna  d'un  merciajo, 
E  Gerapigra,  e  un  treppiè  d'acciajo, 
E  lo  strider  d'un'anitra  inchiodata, 

E  una  cassamadia  invetriata 

Madre  del  Gonfalon  del  Lion  vajo, 
E  1  rigagnol  di  Borgo  tegolajo 
Mandarun  pel  centonchio  in  Damiata. 

Io  non  potrei  contar  tanta  sciagura, 
Cioè  de  i  Paladin,  condotti  a  tale, 
Che  ricogliendo  van  la  spazzatura. 

E  ben  lo  disse  Seneca  morale 

Nel  tempo  che  i  Tarrmini  ebbon  paura, 
Yeggendo  i  topi,  che  mettevan  l'ale. 

Ma  quel  colpo  mortale 

Che  die  con  tanto  sdegno  Ercole  a  Cacco, 
Mi  fé  fuggire  un  granchio  fuor  del  sacco 
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Nella  prima  e  seconda- quartina  sotto  emblematiche  espressioni,  e  nomi 
popolari,  nomina  le  persone  interessate  nella  spedizione. 

Cimatura  di  nugoli  stillata,  cioè  una  persona  di  testa  esaltata,  e  nel 
suo  parlare  ed  operare  d'una  minutezza  eccessiva  ;  e  una  strana  insegna 
d'un  merda jo,  che  forse  aveva  un  arme,  o  mostra,  o  emblema  strano  o  non 
molto  comune,  un  tale  detto  Geraprìga,  un  tale  detto  Treppiè,  ed  un  tale 
che  parlava  con  voce  rauca,  come  un'anatra  inchiodata  ;  una  tal  persona 
corpulenta  come  una  credenza  con  sua  vetrata,  madre  del  Gonfalone  del 
Lion  Vajo.  Il  Lion  Vajo  fu  uno  dei  Gonfaloni  del  quartier  S.  Giovanni. 
Firenze  fu  divisa  in  quartieri  l'anno  1 343  dopo  il  discacciamento  del  Duca 
d'Atene,  affinchè  le  pubbliche  gravezze  fossero  meglio  ripartite.  Chi  fosse 
questa  persona  detta  madre  del  Lion  Vajo  non  è  facile  indicare.  Ilrigagnol 
di  Borgo  Tegola] o  fu  forse  alcuno  che  abitava  in  detto  borgo  col  sopran- 
nome Rigagnolo,  oppure  fu  così  per  capriccio,  o  per  qualche  aneddoto  locale 
denominato. 

Mandaron  pel  centonchio  in  Damiata.  Per  ischerzo  e  per  mettere  in 
ridicolo  la  spedizione  dice  che  mandarono  pel  centonchio  erba  fra  noi  frequen- 
te, e  ben  nota,  in  Damiata  città  d'Affrica  in  Egitto  sopra  un  braccio  del 
Nilo  assai  ricca  pel  suo  commercio. 

Io  non  potrei  contar  tanta  teiagura  ec  Io  disapprovo  altamente  scioc- 
chezza sì  grande,  che  persone  reputate  Paladini  per  la  loro  saviezza,  sien 
giunte  a  tal  punto  d'andare  a  raccogliere  la  spazzatura,  cose  cioè  non  neces- 
sarie fino  in  Egitto.  Prende  il  Poeta  ironicamente  il  nome  Paladino  in 
doppio  significato,  e  di  uomini  valorosi,  e  di  raccoglitori  di  spazzatura  nelle 
pubbliche  strade;  poiché  coloro  che  collo  strumento  detto  pala  mondano  le 
strade  sono  in  Firenze  detti  Paladini. 

E  ben  lo  disse  Seneca  movale,  ec.  Seguitando  il  suo  parlar  faceto,  con 
bizzarro  anacroismo,  dice  che  Seneca  ben  lo  predisse  nel  tempo  che  i  Tarqui- 
11  i  scacciati  da  Roma  ebbon  paura,  reggendo  i  topi  che  mettevan  Vale,  in- 
tedendo  con  tal  gergo  esprimere  i  suoi  concittadini  casalinghi  per  costume,  e 
non  usi  a  far  grandi  viaggi,  che  avevan  messe  le  ali  al  pensiero,  sperando  far 
gran  guadagni,  ed  intrapreso  lungo  viaggio. 

Ma  quel  colpo  mortale  ec.  I  Genovesi  furon  necessitati  a  vendere  Li- 
vorno ai  fiorentini  l'anno  1^11  per  poter  supplire  alle  spese  necessarie,  onde 
tener  la  città  munita  contro  il  Duca  di  Milano.  Si  dice  che  Livorno  cono- 
sciuto da  Cicerone  sotto  il  nome  di  Labrone,  fosse  edificato  da  Ercole  Labro- 
nico; né  vi  è  da  farsi  maraviglia  di  tal  nome  dato  a  Ercole,  perchè  nei  più 
remoti  tempi  fu  dato  il  nome  di  Ercole  a  tutti  coloro,  che  per  ardire,  e  gran- 
di imprese  si  distinsero,  in  modo  che  Vairone  ne  conta  fino  a  quarantatre. 
Il  Burchiello  designò  i  Genovesi  sotto  il  nome  di  Cacco,  perchè  appunto 
in  detto  anno  alcuni  particolari  Genovesi  avevano  in  mare  derubata  gran 
quantità  di  grani,  e  di  altre  diverse  mercanzie,  ai  mercanti  fiorentini,  che  in 
tempo  tìi  gran  carestia  l'avevano  acquistato  pe'bisogni  della  Repubblica.  Dice 
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che  Ercole  diede  a  Cacco  un  colpo  mortale,  perchè  il  porto  di  Livorno  diede 
ai  Fiorentini  il  comodo  d'aprir  vasta  mercatura  a  disvantaggio  dc'Genovesi  ; 
e  diede  loro  tal  colpo  con  tanto  sdegno  in  vendetta  delle  antiche  rivalità 
occorse  fra  queste  due  nazioni. 

Mi  fé  fuggire  un  granchio  fuor  del  sacco.  Fece  sì  che  i  Fiorentini 
per  l'avanti  sempre  tenuti  in  sacco  e  ristretti  in  fatto  di  mercatura  maritti- 
ma, dai  Genovesi,  Pisani,  e  Senesi,  poterono  con  vaste  relazioni  estendere 
ricca  ed  amplia  mercatura. 


SONETTO  XXIII. 

Cicerbitaccia  verde,  e  pagonazza, 
E  gli  artigli  col  becco  d'un  grifalco, 
E  le  dolciate  man  d'un  maniscalco 
Fecion  paura  a  Dudon  della  mazza. 

E  una  chioccia,  quancFella  schiamazza, 
E  una  gabbia  in  tetto,  e  una  in  balco, 
E  gli  stivali  del  gran  Siniscalco 
Mi  fecion  invaghir  dell'acqua  pazza. 

Sì  che  se  i  pedignon  sono  sgranati, 
Dolgasi  la  Città  deTaneruz/.oli, 
Là  ove  i  porri  son  propagginati. 

E  già  ne  vidi  far  mille  minuzzoli 
Da  quei  di  Ganimede  abbandonati, 
Che  portavan  le  cialde  in  su  i  cocuzzoli. 

E  gli  occhi  degli  str uzzoli, 

Fagli  pestar  col  sugo  del  marrobbio, 
E  non  temer  della  morìa  d'Agobbio, 

Questo  Sonetto  del  tutto  enimmatico,  con  termini  stravolti  e  metafori- 
ci, quantunque  appartenga  a  dei  fatti  storici,  si  rende  oscuro  ed  insolubile; 
ed  è  perciò  che  ne  lasciamo  la  spiegazione  a  più  felice  ingegno. 

Burchiello  9 
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Grifo  Ico,  Falco  col  becco  adunco.  Il  nome  è  composto  dal  vocabolo 
Tpv7CÒ$  naso,  o  rostro  incurvo,  e  dal  latino  ed  italiano  vocabolo  falco. 

Portar  cialde  sul  cocuzzolo  è  un  dettato  che  esprime  colui  che  fa  un 
discorso  confuso,  fatto  a  testa,  ed  inventato. 


SONETTO  XXIV. 

Sopra  un  tale  che  da  alcuni  mar  inoli  era  stato  vinto, 
e  spogliato  nel  giuoco. 

Sugo  di  taffettà  di  carnesecca, 
E  lusignuoli,  e  sabbati  Inghilesi, 
E  un  bimolle  acuto,  e  tre  tornesi 
Usciti  allotta,  allotta  della  Zecca; 

Al  Giubbileo  fecion  gran  cilecca, 

Andando  in  Cipri  pel  perdon  d'Ascesi, 
E  lo  Iddio  Marte  si  giuoco  gli  arnesi., 
Che  gli  ne  vinse  il  Magnolino  a  becca. 

Ma  se  gli  è  ver,  che  Dante  andasse  in  Cielo, 
Che  gracchia  il  testo  della  prima  Deca 
A  dir  che  non  si  rada  contr'a  pelo  ? 

Ch'una  mosca  sonando  la  ribeca 
In^u  n'un  bucolin  d'un  ragliatelo, 
Addormentò  una  gallina  greca. 

Ben  sai,  che  la  moccieca 

Fu  presa  da  costui,  dicendo,  voga, 

Ch'io  vo'che  tu  ne  venghi  in  Sinagoga. 

Sugo  di  taffettà  dì  carnesecca.  Persona  di  acuta  sottigliezza  e  furbe- 
rìa, e  quintessenza  di  maliziosa  accortezza,  unita  a  sporchi  e  non  retti  co- 
stumi. 

E  Lusignoli,  e  sabbatì  inghilesi.    Persone  che  quai  rusignoli  armo- 
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tìiosi  incantano  con  dolci  maniere,  ed  inviti  mentre,  quali  eterodossi,  non 
osservano  le  Leggi  della  Chiesa,  e  molto  meno  quelle  di  Dio.  Quantunque 
S.  Gregorio  VII  l'anno  1078  ammonisse  nel  Concilio  Romano,  ed  invitasse  i 
fedeli  della  Chiesa  Latina  ad  astenersi  dal  mangiar  carne  nei  sabati,  e  digiu- 
nassero ne'sabati  della  Quaresima,  non  potè  ottenere  ciò  dalla  massima  parte 
delle  Chiese  d'Occidente,  e  6no  nel  secolo  XV  il  nostro  S.  Arcivescovo  An- 
tonino insegnava  esser  lecito  mangiar  carne  nei  sabati  ove  ne  era  la  consue- 
tudine. In  alcune  Chiese  d'Inghilterra,  ne'sabati  ancora  della  Quaresima  non 
solo  si  mangiava  carne  e  non  si  digiunava,  ma  si  facevano  indegni  bagordi 
passati  in  dettato  al  tempo  del  Burchiello.  Sabato  inghilese  intendevasi  so- 
lenne popolare  bagordo. 

E  un  bimmolle  acuto,  e  tre  tornesi,  ec.  Furbi,  che  con  accortezza 
finissima  dolcemente  invitano  al  giuoco,  mostrando  poche  lucide  monete  a 
persone  semplici,  e  di  buona  fede. 

Al  Giubbileo  fecion  gran  cilecca,  ec.  Fecero  gran  cilecca,  cioè  grai* 
finzione,  imperocché  fingevano  di  andare  al  Perdono  d' Assisi,  mentre  col 
loro  animo  di  rubare  nel  giuoco,  e  sodisfare  i  loro  vizj,  andavan  piuttosto  in 
Cipri,  cioè  ai  bagordi  di  Venere.  Il  termine  Giubbileo  e  perdon  d'Assisi,  si 
può  intendere  in  senso  proprio,  ma  sembra  che  intender  si  debba  qualun- 
que altro  Convento  di  Francescani,  ove  il  di  due  di  Agosto  ogni  anno  si 
celebra  un'indulgenza  plenaria  detta  Perdono  d'Assisi.  Ella  è  cosa  nota  elici 
Bonifazio  VIII  con  sua  Bolla  de'22  Febbrajo  i3oo  istituì  il  Giubbileo,  ordi- 
nando che  si  celebrasse  ogni  centesimo  anno.  La  memoria  dell'immensa 
quantità  di  pellegrini  concorsi  al  primo  Giubbileo  determinaron  Clemente  VI 
a  ridurlo  ad  ogni  5o  anni  con  sua  Bolla  del  17  Gennajo  i343.  In  fatti  lo 
celebrò  quindi  l'anno  i35o  con  immenso  numero  di  pellegrini  di  ambi  i 
sessi  in  modo  che  le  strade  ne  eran  calcate,  e  Posterie,  e  le  case  talmente 
ripiene,  che  molti  restar  dovevano  nel  corso  delle  notti  all'aria  aperta,  non 
ostante  un  inverno  de'più  rigorosi.  Urbano  VI  morto  il  i5  Ottobre  1389 
aveva  ordinato  con  sua  Bolla  de'i3  del  precedente  Aprile,  che  fosse  celebrato 
ogni  33  anni,  fondato  sull'opinione  comune  che  Gesù  Cristo  vìvesse  33  anni. 
Paolo  II  con  Bolla  del  19  Aprile  i47°  1°  ridusse  ad  ogni  i5  anni,  e  Si- 
sto IV  confermò  detta  Bolla,  e  celebrò  il  Giubbileo  l'anno  1 4 7^.  Adesso  però 
oltre  il  Giubbileo  d'ogni  2  5  anni,  ogni  Papa  ne  concede  dei  parziali.  Da 
tutto  questo  può  rilevarsi,  che  se  il  Burchiello  non  intende  il  Giubbileo  o 
sia  perdono  annuo  de'  Francescani,  come  dal  Sonetto  sembra  cosa  più  natu- 
rale, bisognerebbe  dire  che  questo  Sonetto  fosse  composto  l'anno  1 400. 

E  lo  Iddio  Marte  si  giuoco  gli  arnesi,  ec.  Ed  un  tale  detto  per 
scherno  dal  Poeta  Dio  Marte  o  per  esser  bravazzone,  o  per  qualche  suo  det- 
tato si  giuoco  gli  arnesi,  cioè  i  suoi  averi,  e  glieli  vinse  un  tal  Magnolino  ad 
un  giuoco  detto  Becca,  che  è  solito  farsi  per  lo  più  dai  barattieri  con  un 
cintolo  in  tempo  di  fiere,  o  lungo  le  strade  per  ingannare  i  semplici. 

Ma  se  gli  è  ver,  ec.  Ma  se  questi  fatti  son  veri,  come  è  vero  che  Dante 
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andasse  in  Cielo  con  poetica  immaginazione,  che  gracchia  il  testo  della 
prima  deca,  cioè  i  Dieci  di  Libertà  primo  tribunale  della  Repubblica,  proi- 
bendo il  rader  confa  pelo,  cioè  la  truffa?  Attualmente  ancora  facciamo  uso 
del  proverbio  :  Far  la  barba,  e  il  contrappelo,  in  senso  di  spogliare  affatto, 
o  fare  qualche  cosa  contro  alcuno  con  tutto  rigore,  a  modo  e  verso. 

Che  una  mosca  sonando  la  ribecca,  ec.  Imperocché  una  mosca  cioè 
un  uomo  furbo  ed  insistente,  sonando  la  ribecca  in  su  n'un  bacolin  d'un 
ragnatela,  sonando  in  un  luogo  appartato,  per  attrarre  gl'incauti  alla  rete, 
addormentò  una  gallina  greca,  un  uomo  non  esperto,  benché  ancor  egli 
di  cattiva  fede  come  sempre  furono  stimati  i  Greci,  fu  da  esso  attratto,  ed 
inebriato  nel  giuoco. 

Ben  sai  che  la  moccieca,  ec.  Voltandosi  il  Poeta  al  Lettore  gli  dice: 
Tu  sai  bene  che  tal  moccieca,  cioè  uomo  da  poco  fu  ingannato  da  costui, 
dicendo,  voga  affrettati,  ch'io  va' che  tu  ne  venghi  in  sinagoga,  voglio  che 
tu  venga  nella  nostra  adunanza,  o  conversazione.  Mocceca  o  moccieca  fu 
detto  uno  stolido,  un  uom  dappoco,  uno  sciocco  inetto,  incapace. 


SONETTO  XXV. 

Sopra  alcuni  impiegati  che  èmungevano  il  pubbli- 
co, nell'atto  della  spedizione  contro  Lucca  Van- 
no 14*7- 

Zaffini,  e  orinali,  e  uova  sode, 
Molte  reliquie  di  lupi  cervieri,, 
Hanno  fatto  sapere  a  gli  usolieri, 
Che  ci  è  delle  radici  con  due  code. 

E  Arno  ha  tanti  nibbi  in  su  le  prode, 
Che  se  non  fusse  il  suono  de'corrieri, 
Io  credo,  che  le  risa  de'forzieri 
C'insegnerebbon  come  il  granchio  rode. 

Sicché  a  lume  di  lucerne  spente 
Si  cava  molta  colla  dai  benducci 
Per  risaldar  le  piaghe  d'Oriente, 


M 


E  però  i  becchetti  dei  cappucci 

Portano  un  nodo  per  avere  a  mente, 
Che  le  granate  stanno  pe'cantucci. 

E  le  teste  de' lucci 

Hanno  tanti  ossicin  bistorti,  e  strani, 
Che  farieno  impazzare  i  Fiesolani. 

Gli  zaffini,  cioè  i  birraechioli,  gli  orinali  persone  vili  ili  niun  conto, 
e  uova  sode,  e  uomini  che  stanno  in  pretensione,  e  molte  reliquie  di  lupi 
cervieri,  uomini  di  acuta  accortezza,  hanno  fatto  sapere  a  gli  usolieri,  ai 
reggitori  della  Repubblica,  che  ci  è  molte  radici  con  due  code,  che  ci  son 
molti  cassieri  ed  impiegati  con  mezzi  suddoli  ed  ingiusti  o  chiavi  doppie,  col- 
le quali  levano  dalle  casse  quello  che  di  più  hanno  esatto,  ovvero  ciò  che  ap- 
partiene al  Governo.  Il  vocabolo  zaffino  diminutivo  di  zaffo  birro  manca 
nel  Vocabolario.  Uova  sode  è  detto  perischcrzo,  invece  di  uomini  sodi,  cioè 
stabili,  che  stanno  in  pretensione.  Il  Lupo  cerviero  è  reputato  animale  di 
acutissima  vista;  e  perciò  dicesi  d'occhio  cerviero  colui  che  è  di  felice,  ed 
acuta  vista,  o  di  molta  accortezza.  Usolìere  e  usolieri  sono  i  nastri  o  cigne 
colle  quali  pendenti  dalle  spalle  si  reggono  i  calzoni,  ed  il  Poeta  satirica- 
mente sotto  questo  nome  designa  i  reggenti  e  capi  della  Repubblica. 

E  l'Arilo  ha  tanti  nibbi  in  su  le  prode,  ec.  Firenze  ha  tanti  uccelli 
di  rapina,  che  se  non  fosse  il  suono  dei  corrieri,  cioè  de'cursori,  revisori  di 
cassa,  e  sergenti,  io  credo  che  le  risa  dei  forzieri,  chele  aperture  e  revisio- 
ni di  cassa  insegnerebbon  come  il  granchio  rode ,  come  di  nascosto  si 
ruba. 

Sicché  a  lume  di  lucerne  spente,  ec.  Poiché  quando  non  hanno  testi- 
moni, che  gli  possan  tenere  a  conto,  o  accusare,  rìcavan  molta  colla  dai 
lenducci  molti  denari  e  vantaggi  dai  loro  sotterfugi  per  risaldar  le  piaghe 
d'Oriente  ;  cioè  le  piaghe  i  debiti  della  propria  famiglia  in  cui  son  nati.  Il 
Benduccio  ed  il  Bavaglio  son  quasi  una  stessa  cosa,  imperocché  sono  stri- 
sele, o  pezzi  di  panno  che  si  tengono  pendenti  dal  collo  a*  bambini,  onde 
non  si  macchino  le  vesti,  e  si  possano  nettare  la  bocca,  ed  il  naso.  Il  dettato 
cavar  colla  dai  benducci  significa  rilevare  interesse  e  guadagno  da  tutto, 
fin  dalle  cose  più  vili. 

E  però  i  becchetti  de'cappucci,  ec.  E  però  alle  fasce  de'cappucci  fanno 
costoro  un  nodo  per  avere  a  mente  che  le  granate  stanno  pey cantucci,  che 
coloro  che  raccolgono  e  rammassano  denari  del  pubblico,  per  servirsene  in 
proprio  conto  e  vantaggio  stanno  pe'cantucci,  cioè  nascosti  con  accortezza  e 
furberia. 
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E  le  teste  de'Lucci,  ce.  Nomina  Lucci  i  derubatoli  del  pubblico,  e 
ciò  con  molta  avvedutezza  e  cognizione,  imperocché  i  lucci  son  riguardai 
come  i  ladri  tiranni  dei  fiumi,  de'laghi  e  del  mare,  perchè  per  la  loro  vora- 
cità divorano  e  distruggono  tanta  quantità  di  pesci,  di  rane,  e  di  serpi 
aquatiche,  che  i  naturalisti  han  creduto  conveniente  nominargli  pesce  Lupo. 
Questi  Lucci  derubatori  del  pubblico  hanno  in  testa  tanti  ossicini  bistorti 
e  strani,  intendendo  dire  che  hanno  tanti  accorti  maliziosi  mezzi,  raggiri,  e 
sotterfugi,  che  farieno  impazzare  i  Fiesolani,  i  quali  per  l'aria  pura  e 
perfetta,  che  respirano  sono  astuti  fini,  ed  accorti. 

Che  ci  è  delle  radici  con  due  code.  E  una  sconcordanza  popolare  da 
conoscersi,  perchè  frequente  fra  la  plebe,  ma  da  non  imitarsi. 


SONETTO  XXVI. 

Sopra  un  tale  che  era  stato  tamburato,  cioè  accu- 
sato per  mezzo  a"  intambur azione  presso  i  tribu- 
nali. 

Zucche  scrignute,  e  sguardi  di  ramarro, 
E  dieci  stelle  sciolte  meno  un  mazzo, 
Tamburarono  il  cui  di  Gramolazzo 
Per  un  mulin,  che  confessava  un  carro. 

Però  se  tu  sentissi  del  catarro, 

Fa  che  Nettuno  bea  con  Durazzo  : 
Ma  se  tu  avessi  Taltr'occhio  barlazzo 
Ti  guarirebbe  il  fumicar  del  farro. 

Io  vidi  un  granchio  senza  la  corteccia 
Venir  ver  me  dicendo  :  Il  vin  cercone 
Mi  fa  portare  a  i  gangheri  la  peccia. 

E  tornando  una  golpe  al  suo  macchione 
Trovò  Ercole  ignudo  in  Vacchereccia, 
Andar  vendendo  un  cuojo  di  lione. 
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E  perchè  Salomone 

Si  lasciò  cavalcar  già  dalla  moglie, 
I  funghi  nascon  tutti  senza  foglie. 

Zucche  scrignute,  ec.  Teste  bistorte,  e  cervelli  capricciosi,  e  sguardi 
di  ramarro,  acuti,  attenti  ai  fatti  altrui,  vibrati  come  quelli  del  ramarro,  per 
sindacare  tutti  i  movimenti  del  corpo  altrui,  che  sono  indizio  certo  di  quelli 
dell'animo. 

E  dieci  stelle  sciolte  meno  un  mazzo.  E  dieci  stelle  meno  un  mazzo, 
che  in  mercatura  fiorentina  si  forma  di  sei;  dunque  intende  dire  quattro  stel- 
le soltanto  d'arme  o  stemma  gentilizio  nominando  così  nascosamente  l'autore 
dell'accusa;  queste  quattro  stelle  tamburarono,  cioè  accusarono  ad  un  tribu- 
nale un  tale  detto  con  ischerzo  enimmatico  Gramolazzo,  per  cagione  d'un 
mulino  cioè  d'un  raggiro,  col  quale  confessava  un  carro,  un  rapportatore, 
che  teneva  azioni  o  relazioni  delittuose. 

Sembra  che  lo  stemma  designato  dal  Poeta  sia  quello  della  nobil  casa 
Gherardi,  famiglia  che  ha  avuto  trentadue  volte  il  Priorato,  dieci  il  Gonfalo- 
nerato,  tre  Senatori,  Vescovi,  e  molti  Cavalieri  di  Malta,  e  di  S.  Stefano. 

Però  se  tu  sentissi  del  catarro,  ec.  Però  ancor  tu,  o  amico,  se  tu  ti 
sentissi  colpevole  in  qualche  cosa,  per  non  essere  intamburato,  fuggi  colà  do- 
ve Nettuno  bea  con  Durazzo,  città  e  porto  di  mare  della  Turchia  Europea 
sul  Mare  Adriatico,  ove  un  tempo  si  ritiravano  masnade  di  pirati,  e  ladri,  e 
perciò  detta  Epidamnus,  quasi  abitazioni  di  fraudolenti,  e  di  viziosi;  ed  è 
per  questo  che  l'accorto  ed  erudito  Burchiello  dirige  satiricamente  verso  que- 
sto porto,  e  città  un  reo  di  concussione,  truffe,  e  delitti. 

Ma  se  tu  avessi  V  alt  r' occhio  bar  lazzo.  Ma  se  tu  avessi  l'occhio  barlaz- 
zo  in  vece  di  barlacchio,  o  barbalacchio,  cioè  inetto,  e  da  qualche  difetto 
offeso  ed  impedito  per  qualche  tua  colpa,  e  cosi  tu  prevedessi  essere  in  peri- 
colo d'inciampare  nelle  mani  della  giustizia,  da  questo  male  ti  guarirebbe 
il  fumicar  del  farro,  intendendo  dire  che  posto  lo  avrebbe  in  sicuro  il  fu- 
marsela, cioè  il  partire  verso  un  porto  di  mare,  ove  sono  i  fari,  cioè  le  torri 
con  fanali,  e  così  ti  gioverebbe  metterti  per  tempo  in  sicuro.  Egli  è  da  osser- 
varsi che  il  Poeta  dice  farro  in  vece  di  faro  per  servire  alla  rima. 

Faro  è  nome  generico  di  Torre  elevata  con  fanale  ardente  in  cima  per 
indicare  in  tempo  di  notte  il  retto  cammino  ai  Naviganti.  Derivò  questo  nome 
da  Faro  torre  altissima,  e  di  mirabil  costruzione,  con  fanale  in  cima,  fabbri- 
cato da  Tolomeo  Filadelfo  presso  la  bocca  del  Nilo  detta  Canopia  dall'antica 
Città  di  Canopo,  che  ivi  appresso  si  trovava.  Da  questa  Torre  presero  quindi 
il  nome  di  Faro  tutte  le  torri  fabbricate  per  lo  stesso  fine,  come  il  Faro  di 
Messina,  il  Faro  di  Portogallo,  di  Livorno  ec. 

Io  vidi  un  granchio  senza  la  corteccia,  ec.  Cioè  un  Famiglio,  o  sia 
sbirro  venir  verso  di  me  dicendo  :  il  viti  cercone,  il  vino  guasto,  intendendo 
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dire  le  persone  che  hanno  commesso  dei  delitti,  mi  fan  portare  i  ganghe  ri 
alla  peccia,  mi  fan  portare  le  manette  a  cintola. 

E  tornando  una  golpe  al  suo  macchione,  ec.  E  tornando  un  delinquen- 
te furbo  ed  accorto  a  casa  sua,  trovò  Ercole  ignudo  in  Vacchereccia,  trovò 
pubblica  forza,  cioè  i  birri  ignudi,  intendendo  dire  bisognosi,  che  andavan 
vendendo  un  cuojo  di  Lione,  cioè  l'autorità  d'arrestarlo  data  loro  dalla  Re- 
pubblica ;  e  come  Salomone  si  lasciò  dominare  dalle  sue  mogli,  così  i  birri  si 
lasciaron  vincere  dal  denaro;  e  però  i  funghi  nascon  tutti  senza  foglie, 
molti  fatti  restano  occulti,  e  nascosti. 


SONETTO  XXVJI. 

Sopra  le  ammutinazioni,  esilj,  rumori,  e  crudeltà  se- 
guite in  Firenze  Vanno  i38y, 

O  nasi  saturimi  da  scioglier  balle, 

O  Greci,  o  Ebraici,  o  Barbari,  o  Latini, 
O  Pennacchiuoli  azzurri,  e  scarlattini, 
O  Melarance  cotte  per  le  stalle, 

Pregovi  soccorriate  Roncisvalle, 
Ch'è  assediata  dagli  spelazzini, 
E  vo'che  voi  sappiate,  che  i  Mancini 
Son  quei,  che  fanno  ismemorar  le  palle. 

E  più,  ch'io  sentì  dir  da  una  pesca, 

Che  aspettava  d'esser  morta  a  ghianda, 
Munda  me,  quia  in  pace  requiesca. 

Ma  che  rigoglio  è  quel  d'una  guastada, 
Ch'avendo  pieno  il  corpo  d'acqua  fresca, 
Vuole  una  sopra  vesta  di  rugiada. 

Però  chi  troppo  bada 

In  sulle  storie  di  panni  d'arazza, 

Sogna  poi  di  mangiar  pesce  di  mazza. 
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Per  bene  intendere  questo  sonetto  egli  è  necessario  leggere  gli  Storici, 
che  trattano  del  fazioso,  crudele,  infelice  stato  della  Repubblica  Fiorentina 
nell'anno  1387,  e  negli  anni  appresso.  Sarebbe  qui  un  troppo  estendersi  se 
io  volessi,  ancora  in  breve,  accennarne  la  storia;  il  Lettore  potrà  riscontrar- 
la in  molti  Autori,  ma  specialmente  nelle  Storie  dell'Ammirato,  del  Machia- 
velli, e  nella  Cronaca  del  Morelli. 

La  prima  quartina  non  è  che  un'invettiva  contro  coloro  che  avevano 
qualche  autorità,  o  pretensione,  e  che  in  vece  di  spegner  le  discqrdie  aumen- 
tavano i  partiti;  e  perciò  gli  chiama  nasi  saturnini  cioè  fantastici,  da  jcio- 
glier  balie,  da  fare  molte  ciarle,  scuoprire  gli  altrui  segreti,  per  metter  cat- 
tivo umore. 

O  Greci,  o  Ebraici,  ec.  0  popolo  diviso  in  molte  sette  e  partiti. 
O  Pennacchiuoli  azzurri,  e  scarlattina  O  voi,  che  divisi  in  Guelfi  e 
Ghibellini,  Bianchi  e  Neri  portate  spennacchi  di  colore  diverso,  chi  azzurro, 
e  chi  rosso. 

O  Melarance  cotte  per  le  stalle.  Essendo  molti  i  partiti  di  tali  infeli- 
ci tempi,  varj  erano  i  nomi,  varj  gli  emblemi,  i  colori,  i  pennacchi,  e  coccar- 
de, chi  azzurri,  chi  rossi,  chi  bianci,  chi  neri,  chi  aranciati  ;  questi  soli 
emblemi  servivano  per  di§hiarare  un  uomo  nemico  dell'altro,  che  per  la 
sciocca  opinione  di  partito  passavano  sovente  ad  oltraggiarsi  con  parole,  e 
da  queste  venivano  ai  fatti  di  divisioni  pubbliche,  e  private,  di  zuffe,  di  tra- 
dimenti, di  baratterie,  in  modo  che  nella  città  istessa  si  combattevano  eoa 
balestre  da  una  casa  all'altra,  motivo  per  cui  fabbricarono  alte  e  forti  torri, 
e  fortilizzj  per  rendersi  sicuri,  come  vediamo  nel  primo  cerchio  della  nostra 
città.  Furono  in  quest'anno  confinati  molti,  e  fra  questi  Pietro  Benini,  Mat- 
teo Alderotti,  Giovanni,  e  Francesco  del  Bene,  Giovanni  Benci,  Andrea 
Adimari,  ed  altri.  Molti  furono  ammoniti,  cioè  privati  dell'onore  dei  Magi- 
strati, e  fra  questi  furono  i  Covoni,  Benini,  Rinuccini,  Forniconi,  Corbizzi, 
Mannelli,  e  gli  Alderotti. 

Pregovi  soccorriate  Roncisvalle,  ee.  Che  soccorriate  i  Priori  assediati 
nel  palazzo  dagli  spelazzini,  cioè  dai  partiti  opposti  della  plebe  volubile, 
che  prima  non  voleva  che  si  eleggesse  per  Gonfaloniere  di  Giustizia  Filippo 
Alberti,  e  quindi  ricusava  l'eletto  Bardo  Mancini  con  grandi  minacce,  che 
poi  si  cangiarono  in  fatti  vendicativi,  fino  ad  ardere  trenta  case  attinenti  a 
persone  dei  partiti  opposti. 

E  vo'  che  voi  sappiate,  che  i  Mancini,  ee.  E  voglio  che  sappiate,  che 
il  Gonfaloniere  Mancini  ha  fatto  ismemorare  le  palle,  cioè  scordare  il  bene, 
che  Silvestro  de'Medici  aveva  fatto  al  popolo  Fiorentino  nel  suo  antecedente 
Gonfalonerato  dell'anno  1 378.  Mancini  si  disimpegnò  con  tanto  onore,  che 
dopo  il  suo  ufizio  fu  regalato  d'una  confettiera  ornata,  e  ismaltata,  e  ricca,  e 
piena  di  fiorini  nuovi,  e  tal  presente  fu  portato  al  suo  banco  in  Mercato 
Nuovo  da  un  donzello  de'Signori  a  cavalle,  preceduto  da  suonatori  di 
trombe. 

Burchiello  1 0 
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E  più,  ch'io  sentì  dir  da  una  pesca,  ec.  Sentii  dire  da  un  tale,  che 
forse  fu  Benedetto  Alberti  uomo  d'ottime  qualità,  che  oltre  avere  avuto  di- 
vieto, fu  poi  esiliato,  e  mori  a  Rodi,  essendosi  portato  alla  visita  di  Gerusa- 
lemme, e  per  devozione,  e  per  timore  d'essere  ammazzato  dai  sollevati  parti- 
ti. Aggiunge  il  Poeta  :  Munda  me,  quia  in  pace  requiesca  ;  imperocché  fu 
costui  d'ottime  qualità;  ma  queste  non  bastano  in  faccia  ad.  un  popolo  ubria-^ 
cato  dai  partiti,  e  perciò  abbandonato  sempre  dalla  ragione. 

Ma  che  rigoglio  è  quel  d'una  guastada,  ec.  Ma  che  orgogliosa  pre- 
tensione è  quella  del  popolo  Fiorentino  assomigliato  ad  una  guastada,  ossia 
boccia  piena  d'acqua  fresca,  che  oltre  esser  piena,  vuole  ancor  a  una  soprav- 
veste di  rugiada',  che  è  quanto  dire,  che  il  popolo  per  la  sua  inquietezza 
dei  partiti  non  conosce  il  suo  meglio,  che  consiste  nella  tranquillità,  e  nel- 
F unione,  nel  contentarsi  con  pace  e  con  calma. 

Però  chi  troppo  bada,  ec.  Imperocché  chi  troppo  attende  all'idee  im- 
maginarie e  fantastiche  dei  partiti,  la  sua  immaginazione  lo  porta  poi  a  man- 
giar pesce  di  mazza,  cioè  il  pesce  bastone,  il  gastigo,  e  pentimento.  I  panni 
d'arazzo  o  di  arazza,  eran  con  grande  intelligenza  tessuti  a  figure  per  parare., 
e  addobbare  stanze,  e  quartieri. 

SONETTO  XXVIII. 

Sonetto  misterioso,  che  merita  esser  lasciato* 
nella  sua  oscurità. 

Cappucci  bianchi,  e  bolle  di  Vajuolo, 
E  un  quarto  di  miglio,  e  un  di  bue, 
Fecion  che  '1  bel  Narciso  parve  due 
Specchiandosi  nel  fondo  d'un  pajuolo. 

E  credo  non  avesse  tanto  duolo 
Il  Re  Priamo  in  le  fortune  sue  ; 
Quant'io  conobbi  nel  gridar  d'un  grue* 
Perch'un  frate  l'avea  posto  a  piuolo. 

E  le  ciriege  avevan  fatto  l'uova, 
Sì  che  fra  i  neppitelli  di  Plutone 
Già  trionfava  la  salsiccia  nuova. 
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Onde  che  gli  Empolesi  ebbon  cagione, 
Che  quei  cbe  danno  le  eivaje  a  prova 
Facessin  l'Ammiraglio  al  badalone. 

Questo  seppe  Mugnone, 

E  riparò  al  corso  della  Luna 

Empiendo  di  cazzuole  la  Fortuna. 

Mettere  a  piuolo,  è  frase  che  ha  più  significati;  imperocché  significa 
legare  una  bestia  ad  un  legno  fitto  in  terra  che  i  campagnuoli  nominano 
piuolo,  e  fìttone.  Stare  a  piccolo  significa  stare  aspettando  ;  mettere  o  tenere 
uno  a  piuolo  significa  fare  aspettare  alcuno  soverchiamente,  o  più  del  dove- 
re. Restare  a  piuolo  significa  non  progredire  in  qualche  intrapresa. 

Nepilelli  questo  termine  preso  in  senso  proprio  significa  l'orlo,  o  estre- 
mità delle  palpebre  degli  occhi,  ma  qui  è  preso  in  altra  significazione. 

Facessin  V Ammiraglio  al  Badalone.  IL  termine  Ammiraglio  è  qui 
preso  in  senso  di  condottiere  e  giuda,  e  Badalone  in  senso  di  sfaccendato. 

Cazzuola,  è  termine  che  significa  mestola  da  muratore,  ed  ancora  un 
vasetto  da  conservare  profumi  ,•  son  dette  cazzuole  ancora  i  piccoli  anima- 
letti neri,  che  sortono  dall'uova  delle  ranocchie,  e  delle  botte.  Sono  essi 
forniti  di  lunga  coda,  onde  poter  nuotare  a  loro  piacere  nell'acque  dei  fiumi, 
e  degli  stagni,  e  questa  cade  loro  un  mese  dopo  la  sortita  dall'uovo,  e  cadono 
con  essa  le  cartilagini,  che  hanno  presso  la  testa,  e  prendono  la  figura  di 
rana,  o  botta.  I  nostri  antichi  avevano  il  dettato  far  cazzuola,  in  significato 
di  stare  a  bagnarsi,  di  stare  spensierato,  ed  in  panciolle. 


SONETTO  XXIX. 

Racconta  con  modo  bizzarro  il  sogno  di  un  militare 
che  aveva  troppo  bevuto. 

Rose  spinose,  e  cavolo  stantìo, 

Sentenze  vecchie,  e  sangue  di  bucato 
Vennero  in  visione  a  un  soldato, 
Perch'egli  avea  bevuto  vin  restìo. 

E  poi  gli  venne  di  giostrar  disio, 
Ma  egli  pareva  essere  appuntato 
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Da  un  Notajo,  eoi  fucile  a  lato, 
Che  di  non  fare  sgorbi  era  bollo. 

Ancoi^a  una  cutrellola  lo  venne 
A  minacciare  al  Ietto  colla  coda, 
E  nell'elmetto  gli  lanciò  due  penne, 

Ei  cadde  per  paura  dalla  proda, 

E  per  la  gran  percossa  tutto  svenne, 
Tanto  cadde  da  alto  in  terra  soda. 

Credi  che  '1  mondo  goda? 

Disse  il  soldato;  e  se  il  cervel  non  erra, 
Quattro  braccia  ha  dal  letto  infino  in  terra. 

Uose  spinose.  Tutte  le  rose  poco  più,  o  poco  meno  sono  spinose;  potrcb- 
beai  creder  però  che  le  rose  spinose,  che  vennero  in  visione  al  soldato,  ch'aveva 
abbondantemente  bevuto,  fossero  delle  più  spinose,  come  la  Rosa  di  macchia, 
delta  KuvocrjSaros,  cioè  rovo  canino,  rosa  canina,  e  la  rosa  lustra  di  macchia. 

Cavolo  stantio,  che  è  nauseante  in  modo  che  non  può  essere  dai  cuochi 
ben  preparato  in  altra  maniera,  dacché  è  venuto  il  comune  proverbio, Cavol 
riscaldato  e  amore  ritornalo  non  fu  mai  buono. 

Sentenze  vecchie,  e  sangue  di  bucato,  ec.  Antichi  e  rancidi  dettati,  e 
sangne  d'uomo  ferito  vennero  in  visione  a  un  soldato,  che  aveva  bevuto 
con  eccesso  del  vino  generoso  capace  a  rendere  il  bevitore  restìo,  ed  incapace 
a  ben  camminare,  e  ad  empiere  la  fantasia  d'immagini  stravaganti  e  bizzarre. 

E  poi  gli  venne  di  giostrar  desìo,  ec.  Quindi  gli  venne  fantasia  di  vo- 
ler correre,  e  combattere  in  giostra,  ma  gli  pareva  d'essere  appuntato,  cioè 
trattenuto  da  un  notajo  col  fucile  a  lato,  che  era  botìo,  che  aveva  cioè 
fatto  voto  di  non  fare  sgorbi,  di  non  fare  scancellature,  o  macchiar  carte. 

Gli  pareva  ancora  che  una  cutrettola,  uccello  conosciuto  col  nome 
tennico  Motacilla,  venisse  a  minacciarlo  al  letto  con  la  coda,  e  che  gli  lan- 
ciasse due  penne  nell'elmetto.  Un  secolo  avanti  il  Burchiello,  da  Ser  Bru- 
netto Latini  maestro  di  Dante  nel  suo  pataffio,  fu  questo  volatile  detto  cucu- 
trennola,  ove  l'annotatore  Salvini  dice  essere  così  chiamata  a  trahendis,  seu 
motandis  clunibus,  da'greci  fu  detta  GtiGOTrbyi<;,ehi  da  loro  invocata  negl'in- 
cantesimi sotto  il  nome  di  ìvy%,  come  abbiamo  nel  secondo  Idilio  di  Teocrito. 
Il  dotto  Trimanino  nella  sua  traduzione  latina  non  osò  variare  il  nome  gre- 
co, e  soltanto  lo  scrisse  in  caratteri  Latini  dicendo  :  lynx  due  tu  illum  do* 
mum  maritum  meum^  ed  il  nostro  dotto  Salvini  :  Cutretta  tu  il  richiama 
al  nostro  ostello. 
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Dice,  con  iperbole  che  per  gran  paura  cadde  dalla  proda  del  letto,  e 
per  la  gran  j^ercossa  tutto  svenne,  tanto  cadde  da  alto  in  terra  soda.  Al- 
lora il  militare  sempre  invaso  dal  vino  disse  a  chi  era  presente,  e  non  lo 
compassionava  :  Credi  che  il  mondo,  una  persona  cioè,  goda  facendo  tal  ca- 
duta ?  se  io  non  sbaglio  vi  sono  quattro  braccia  dalla  superficie  del  letto  fi- 
no in  terra. 


SONETTO  XXX. 

Parla  in  modo  satirico  contro  gl'impiegati  forestieri; 
e  la  rapace  avarizia  decapi  della  Repubblica. 

Se  tu  volessi  fare  un  buon  minuto, 
Togli  Aretini,  e  Orvietani,  e  Bessi, 
E  sarti,  e  mulattier  bugiardi,  e  messi, 
E  fa  che  ciaschedun  sia  ben  battuto. 

Poi  gli  condisci  con  uno  scrignuto, 
E  per  sai  vi  tir'entro  votacessi, 
E  per  agresto  minghiattar  fa  in  essi., 
Acciò  che  sia  di  tutto  ben  compiuto. 

Specchiati  ne'Trionfi,  il  gran  mescuglio 
D'Arme,  e  d'Amor,  di  Bruti,  e  di  Catoni, 
Con  femmine,  e  Poeti  in  guazzabuglio  ; 

Questi  fanno  partire  i  maccheroni 

Vegliando  il  Verno.,  e  meriggiando  il  Luglio. 
lDormir  per  gli  scrittoj  i  mocciconi. 

Deh  parlian  de'mosconi, 

Quanta  grazia  abbia  il  Ciel  donato  loro, 
Che  trascinando  merda  si  fan  d'oro. 

Se  tu  volessi  fare  un  buon  minuto.  Se  tu  volessi  fare  un  buon  manica- 
retto di  carne  battuta  detto  minuto  o  picchiante,  Togli  Ar  etini  ^Orvietani  e 
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Bessi,  cioè  Senesi,  e  sarti,  e  mulattieri  bugiardi,  e  messi,  tutte  genti  che 
vengono  da'paesi  esteri  ad  impiegarsi  in  Firenze,  che  servono  per  solo  inte- 
resse e  senza  affezione,  e  perciò  fa  che  ciaschedun  sia  ben  battuto  e  pestata. 
Poi  condiscigli  con  uno  scrignuto,  con  un  gobbo,  e  per  sale  tiravi  dentro 
votacessi,  e  per  agresto  minghiattar  fai  in  essi,  cioè  spisciagliare  dal  verbo 
latino  mingo;  acciò  che  sia  di  tutto  ben  compiuto. 

Specchiati  ne'' Trionfi,  ce.  Osserva  i  trionfi  del  Petrarca,  ove  è  un  mi- 
scuglio di  Armi,  d'Amori,  di  Bruti,  di  Catoni,  di  Femmine,  e  di  Poeti  in 
guazzabuglio;  tale  è  il  miscuglio  di  questi,  che  fanno  patire  ì  maccheroni, 
cioè  il  popolo  minchione,  e  di  pasta  grossa  con  la  loro  vita  spensierata  che 
veglia  il  Verno,  e  meriggia  di  Luglio,  e  fanno  sì  che  degli  inutili  mocciconi, 
persone  da  poco  dormono  inutili  e  spensierati  per  gli  scrittori. 

Ma  parliam  de 'mosconi ',  ec.  Ma  parliamo  delle  mosche  più  grosse,  cioè 
de'superiori  ministri  della  repubblica,  e  di  quanta  grazia  abbia  il  del 
donato  loro,  che  a  guisa  degli  scarafaggi  trattando  affari  criminali  e  molesti 
al  privato,  o  al  Pubblico,  e  con  le  loro  concussioni  si  fanno  d'oro. 


SONETTO  XXXI. 

Parla  dell'opinione;  che  a  suo  tempo  si  aveva  del  nuo- 
vo Ordine  déGesuati  istituito  daS.  Giovanni  Colom- 
bino Senese;. 

Perchè  già  Febo  volle  saettare 
La  trionfante  volta  delle  stelle, 
Vagliava  sonaglini,  e  maccatelle. 
E  i  zoccoli  apparavano  a  notare. 

E  le  mosche  sonavan  le  zanzare 

Vergendo  inconocchiar  nuove  gonnelle, 
Pregando  il  buco,  che  le  sue  frittelle 
Non  fussin  questa  volta  tanto  amare  : 

Ei  non  rispose,  ma  passò  il  Danubbio 
Con  cento  schiere  di  chiocciole  coche  , 
Toccando  lor  le  bestie  con  un  subbio. 


Gì 


Tutte  diyennon  pel  bisesto  fioche  ; 
Or  ci  è  da  diffìnir  un  più  bel  dubbio, 
Che  giunte  a  riva  diventaron*  oche. 

Sicché  si  trovan  poche 

Persone,  che  se  non  con  vernacciuola, 
Conoschin  la  treggea  dalla  gragnuola. 


Perchè  già  Febo  volle  saettare,  ec.  Perchè  nei  prossimi  ultimi  tempi 
Febo  volle  vibrare  ed  inalzare  luminosi  raggi  di  persone  sante  versola  subli- 
me volta  delle  stelle,  vagliava,  ec.  E  qui  da  notarsi  l'ampollosa  e  fina  ironia 
del  Poeta,  che  perle  ragioni  che  diremo  in  appresso  non  aveva  gran  fede 
verso  la  nuova  Religione,  e  suo  istitutore.  Dante  usò  il  verbo  Saettare  in 
senso  alquanto  diverso. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol,  ch'avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  il  Ciel  cacciato  il  Capricorno. 

Fogliava  sonaglini,  e  maccatelle,  ec.  Vagliare  sonaglini  è  dettato, 
che  significa  esaminare  e  stimare  a  suo  giusto  prezzo  coloro  che  voglion 
comparire  più  di  quello  che  sono  ;  e  vagliare  maccatelle,  antico  modo  d'espri- 
mersi, significa  esaminare  gli  altrui  vizj  e  difetti:  E  i  zoccoli  apparavano 
a  notare  ;  Ed  i  nuovi  Relisiosi  Gesuati  istituiti  da  Giovanni  Colombino 
senese  imparavano  a  notare,  incominciavan  cioè  la  loro  carriera  religiosa. 
Gli  dice  zoccoli,  perchè  Urbano  V.  nelP  approvazione  di  questo  nuo- 
vo Ordine,  emanata  l'anno  1 367,  aveva  imposto  loro  portar  grossi  zoccoli 
in  luogo  di  scarpe. 

Egli  è  necessario  sapere,  che  sul  termine  del  secolo  decimoquarto 
indti  non  avevan  gran  fede  a  questo  nuovo  istituto,  perchè,  dice  il  dotto 
Istorico  delle  Religioni  Regolari  Pietro  Elyot,  il  Fondatore  Giovanni  Co- 
lombino, prima  della  sua  conversione  erasi  reso  odioso  per  la  sua  avari- 
zia e  dissolutezze,  e  per  la  crudezza  verso  le  altrui  indigenze;  ed  il  suo 
tenore  di  vita  momentaneamente  cangiato  dall'uno  all'altro  eccesso,  il 
modo  specioso  con  cui  abbandonò  le  proprie  abbondanti  ricchezze  per  vi- 
vere del  pan  d'altri  accattato  di  porta  in  porta,  lo  rendeva  scopo  agli 
altrui  motteggi,  ed  i  popoli,  avendolo  conosciuto  avaro,  dicevano  che  vo- 
leva far  dei  santi  a  spese  altrui.  Traeva  questo  Santo  la  sua  origine, 
dalla  Casa  Colombini,  e  per  parte  di  madre  dalla  famiglia  Tolomei  am- 
bedue antiche  nobili  famiglie  di  Siena,  e  la  sua  spòsa  fu  Biagia  Cerretani 
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Bandinelli   dell'  illustre   famiglia    che   diede   alla    Chiesa    Papa    Alessan- 
dro III. 

E  le  mosche  suonatati  le  zanzare,  ec.  E  le  mosche,  cioè  il  minuto 
popolo,  suonavan  le  zanzare,  mormoravano  e  scherzavano,  e  ne  parlavano 
con  non  retta  stima,  leggendo  inconocchiar  nuove  gonnelle,  vestir  nuovi 
abiti  religiosi,  Pregando  il  buco  da  dove  esci  vano,,  cioè  l'autorità  eccle- 
siastica e  civile  che  le  approvava,  che  le  sue  frittelle,  che  questi  nuovi 
Religiosi  persone  di  pasta  grossa  per  la  maggior  parte,  Non  fass in  que- 
sta volta  tanto  amare,  dando  così  una  sferzata  ad  altri  Ordini  regolari 
allora  esistenti ,  e  che  poi  per  la  loro  non  regolar  condotta  furon 
soppressi. 

Suonar  le  zanzare,  o  mettere  una  zanzara  nella  testa  significa  ave- 
re sinistra  opinione  di  alcuno.  Il  Lasca  nella  Commedia  detta  la  Sibilla  : 
Tu  mi  hai  messo  una   zanzara  nella  testa,  che  mi  fa  dubitare,  ec. 

Il  Bellincioni  in  un  suo  Sonetto,  parlando  d'uomo  leggiero,  e  di 
non  molto  senno  dice  : 

Galle  itin,  conigliuzzo,  anzi  frittella 
Da  darti  sei  recchion  con  un  guanciale . 

Eì  non  rispose,  ma  passò  il  Danubbio,  ec.  Febo  non  rispose  alle  ri- 
mostranze del  minuto  popolo,  ma  passò  il  Danubio.  Dobbiamo  qui  osserva- 
re che  non  intende  l'autore  il  noto  gran  fiume,  che  traversandola  Ger- 
mania va  a  gettarsi  nel  Mar  Nero,  ma  intende  dire  che  passaron  l'Arno, 
e  gli  altri  fiumi  d'Italia,  andando  a  stabUire  un  convento  a  Bologna,  ed 
uno  a  Venezia;  giacché  non  ebbero  mai  conventi  fuori  d'Italia,  meno 
che  uno  a  Tolosa.   Dice  Danubbio   per  Danubio  in  forza  della    rima. 

Con  cento  schiere  di  chiocciole  coche-  Enfasi  veramente  iperbolica, 
ma  usata  appropriamele,  attesa  la  moltitudine  d'individui,  che  in  poco 
tempo  si  diedero  a  questo  istituto.  Sotto  il  nome  di  chiocciole  intende  i 
religiosi,  che  come  queste  ritirano  la  testa  nel  loro  guscio,  essi  la  cuo- 
prono  e  nascondono  sotto  il  cappuccio.  Le  dice  coche  invece  di  coclee t 
cioè  turbinate,  come  sono  una  gran  parte  delle  univalve.  Toccando  tali 
bestie  con  un  subbio,  guidavano  estimolando  tali  bestie  con  un  grosso  ba- 
stone detto  sovente  subbio  dal  popolo  fiorentina;  quantunque  non  abbia- 
mo nel  Dizionario  tal  signifiazione  alla  voce  sub  bio. 

Tutte  divennon  pel  bisesto  fioche.  Tutte  col  passare  il  tempo  del 
primo  fervore  divennero  fioche,  cioè  più  dimesse,    meno  fervide. 

Giunte  a  riva  diventarono  oche.  Giunti  a  Bologna  e  Venezia  diventa- 
rono oche,  si  mostraron  mansueti  sì,  ma  poco  istruiti.  Essere  occa,  sem~ 
orare  un'o.ca,  è  proverbio  che  significa  un  uomo  semplice,  senza  cogni- 
zioni ;  ed  al  contrario  non  essser  oca  significa  uomo  accorto  ed  av- 
veduto. 

I  ■      i 
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SìccÌlc  si  trovati  poche,  ee.  Si  trortn  poche  per»<jne,  the  conoscano 
la  treggea,  confezioni  di  varie  sorte,  dalla  gragnuola  ;  si  trovan  pochi 
uomini  che  abbiano  un  giudizio  scevro  da  prevenzioni,  e  conoscano  le 
cose,  e  gli  affari  nel  loro  punto;  le  nienti  che  abbian  fatto  lo  studio 
delle  proprie  forze,  de' propri  difetti,  delle  proprie  prevenzioni,  unita- 
mente ad  una  saggia  filosofia,  che  sappiali  scegliere  il  vero  in  mezzo  agli 
errori  umani,  son  ben  poche. 

Se  non  con  vernacciuola.  Se  non  si  distolgono  dalle  proprie  preven- 
zioni, e  preoccupazioni  d'animo,  che  sovente  in  molte  menti  occupano 
senza  esser  conosciute  il  luogo  della  ragione,  con  qualche  diversivo,  o 
riforma  di  pensare;  ed  il  poeta  crede  con  idea  popolare,  che  la  vernaccia 
ne  sia  l'unico  rimedio. 

Conoscere  la  traggea  dalla  gragnuola  è  proverbio  sovente  usato,non 
Bolo  dai  classici  scrittori,  ma  ancora  dal  parlare,  famigliare.  Abbiamo  altri 
proverbj,  che  suonano  quasi  lo  stesso,  come  :  Sapere  quante  paja  fan  tre 
buoi.  Conoscere  il  pelo  nell'uovo.  E'  furbo  iti  cremisi.  La  gatta  ha  pe- 
lata la  coda  :  è  vecchia  ;  ed  altri  simili. 


SONETTO  XXXII. 

Sonetto  diretto  a  persona,  colla  quale  aveva  parlato 
della  ristrettezza  e  scarsità  di  denaro  e  vettovaglie, 
in  cui  si  trovava  Firenze  Vanno  i4°4->  Per  ^a  grave 
spesa  di  due  milioni  e  mezzo  doro,  che  aveva  dovuto 
commettere  nelle  guerre  sostenute  contro  il  Duca  di 
Milano,  e  contro  i  Senesi,  e  pel  timore  che  i  Pan- 
tremolesi,  dandosi  a  Piero  de' Rossi,  cagionassero 
nuova  guerra. 

Sicché  per  questo,  e  per  gli  atti  di  Gello 
Ser  Catanzaro  vide  già  una  fiata 
Giuseppe  con  la  barba  insaponata, 
Fuggirsi  da  Firenze  pel  balzello. 

E  Gimignan  pose  pegno  il  mantello, 
Perdi'  a  Pontremol  si  faceva  armata, 

Burchiello  '  1 1 
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E  di  pan  bianco  avendo  una  infornata 
Si  vergognò  veggendo  don  Baccello. 

A  i  caci  raviggiuoli,  e  marzolini 

Dee  lor  parere  stran  lo  star  in  gabbia,     . 
Come,  ch'hann'essi  a  far  con  gli  uccellini  ? 

E  io  non  so  uguanno  quel  ch'io  m'abbia, 
Ch'  i7,ho  la  fantasia  fuor  de*  confini, 
E  non  so  tanto  far,  ch'io  la  riabbia  : 

Deh  non  menate  rabbia 

Di  ciò  soldati,  che  gli  è  gentilezza 
A  sudar  come  l'uovo  per  freschezza. 

Sicché  per  questo,  e  per  gli  atti  di  Gello,  ec.  Suppone  il  Poeta  che 
questo  Sonetto  abbia  relazione  ad  altri  discorsi  tenuti  con  colui,  cui  vien 
diretto.  Sembra  che  ragionato  si  fosse  sopra  le  ostinate  guerre,  carestìe,  e 
disordini,  che  con  esorbitanti  spese  i  Fiorentini  avevano  dovuto  soffrire  da} 
i  3go  fino  al  1 4°4  }  e  della  necessità  in  cui  si  trovarono  di  mandare  cento 
muli  carichi  di  grano  da  Cortona  ai  fuorusciti  di  Perugia,  che  si  trovavano 
nel  Castello  di  Gello  affamati  ed  assediati  dalle  genti  del  Visconti,  mentre 
gran  carestìa  si  soffriva  ancora  in  Firenze.  I  nomi  delle  persone  rammentate 
dal  Sonetto,  essendo  di  particolari,  restan   per  noi  generici,  ed  ignoti. 

Balzello,  Dazio  o  gravezza  straordinaria,  imposta  per  le  gravi  straordi- 
narie spese  della  Repubblica. 

Di  pan  bianco  avendo  una  infornata  ec.  Fu  dispiacente  e  si  vergo- 
gnò che  don  Baccello  l'avesse  veduta,  perchè  non  poteva  altrimenti  farsi 
creder  povero,  ed  incapace  a  pagar  maggiori  gravezze,  come  già  fatto  avea 
mettendo  in    pegno  il    mantello. 

Ai  Caci  raviggioli  e  marzolini  Dee  lor  parere  stran  lo  stare  in 
gabbia,  non  avendo  per  la  scarsità  del  denaro  chi  gli  compri,  come  ancora 
ch'hann'essi  a  far  con  gli  uccellini?  Come  ancora  ci  debbono  stare 
rinchiusi  per  mancanza  di  compratori  con  gli  uccellini,  e  con  altra  cac- 
ciagione ? 

Deh  non  menate  rabbia  Di  ciò  soldati  ;  non  v'inquietate,  imperoc- 
ché ella  è  gentilezza,  e  cosa  da  persone  savie  l'adattarsi  ai  tempi,  e  fare 
come   l'uovo  che  suda   e  per  eccessivo    calore,  e  per  eccessivo  freddo  ;  ed 
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in  fatti   e  per  l'uno,  e  per  l'altro    motivo    l'uova    restano    sempre    icemer, 

.   _i    ._  i      l-   j_ii„     •      :.i:i' 


esalando  una  parte  della    propria  umidità. 


SONETTO  XXXIII. 

Composto  dall'  Autore  mentre  era  tormentato 
dai  vermi  intestinali. 

lì  freddo  scorpi o  colla  tosca  coda 

Sotto  il  notturno  sole  umido,  e  'nfermo, 
Rompe  a  natura  ogni  fatato  schermo, 
Cerchiando  d'influenza  ogni  sua  proda. 

Ivi,  nel  cor,  dove  ogni  vena  snoda, 
Pel  sol  valor  del  conceputo  spermo, 
Crea  natura  un  velenoso  vermo 
Sì  fero,  die  dà  morte,  e  a  vita  il  froda  : 

Mercurio,  Yener,  con  Saturno,  e  Marte 
Accende  flemme,  e  collere  sanguigne, 
Quattro  nature,  ognuna  in  se  disparte  : 

Avicenna,  e  Ipocrasso  le  dipigne, 
Ma  Galieno,  specchio  di  quell'arte 
D'aria,  e  di  fuoco  le  difende.,  e  cigne. 

Oh  '1  farsetto  mi  strigne  ! 

Oh  veramente  Siena  ara  gran  doglia, 
Ch'io  tei  so  dir,  che  Jl  corpo  mi  gorgogliai 

li  freddo  Scorpio  ec.  Volendo  il  Burchiello  raccontare  in  questo  So- 
netto la  sua  infermità  cagionata  da' vermi  intestinali,  incomincia  dal  descri- 
Tere  il  tempo  in  cui  era  ammalato,  dicendo  esser  ciò  accaduto  il  decimoter- 
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2o  o  decimoquarto   giern»   d'ottobr»,    tempo   m  cui    aranti   la    correzione 
gregoriana  dicevasd  che  il  sole  entrava  nel  segno  dello  scorpione. 

Lo  dice  freddo  come  lo  era  stato  detto  da  Dante  Purg.  Gant.  9  im- 
perocché s'insegnava  dai  medici  de'suoi  tempi,  che  i  veleni  erano  di 
quattro  specie^calcli,    freddi,  secchi,  umidi. 

Colla  tosca  coda.  Dice  ciò  alludendo  agli  scorpioni  terrestri,  che  por- 
tano il  pungiglione  tosco  o  sia  avvelenato  nella  coda,  ed  in  varj  tempi  e 
luoghi  più  e  meno  pericoloso. 

Sotto  il  notturno  sole  umido  e  'nfermo,  ec.  Per  notturno  sole  in- 
tende  la  luna,  ed  a  forma  della  credulità  de'suoi  tempi,  la  dice  astro 
umido,  cioè  apportatore  di  piogge  e  procelle,  ed  infermo  perchè,  dice  qui 
il  Papini,  mancante  di  luce  propria;  ragione  ancor  essa  veramente  infer- 
ma, perchè,  essendo  vera,  dovrebbe  dirsi  che  tutti  i  pianeti,  poiché  non, 
hanno  luce  propria,  si  debbano  dire  infermi.  Inoltre  la  dice  così  fredda, 
che  niuno  animale  viver  vi  potrebbe.  Questo  erudito  Srittore  guidato 
dalle  opinioni  del  suo  tempo,  credeva  che  l'Onnipotente  far  viver  non  po- 
tesse degli  esseri  fuorché  nei  gradi  del  nostro  terrestre  calore,  quasi  che  no» 
potesse  creare  animali  viventi  in  Saturno  lontano  dal  sole  più  della  terra 
2q3  milioni  di  miglia,  ed  in  Herchel  lontano  dal  sole  più  della  terra  62$ 
miglioni  di  miglia.  Il  savio  religioso  deve  in  questo  genere  di  cose  tenere 
«empre  opinioni,  che  non  limitino  l'infinita  sapienza,  ed  onnipotenza  divina. 
Se  negassimo  tutto  ciò  che  in  natura  non  conosciamo,  e  non  intendiamo,  ci 
renderebbamo  assai  più  meschini  dei  contradittori  del  Galileo,  e  di  coloro 
che  credevano  eresia  ammettere  gli  antipodi. 

Rompe  a  natura  ogni  fatato  schermo  ec.  Toglie  questa  costellazione 
alla  natura  ogni  possibile  riparo  e  difesa,  Cerchiando  d'influenza  ogni 
sua  proda,  circondando  colla  sua  influenza  ogni  termine  e  limite  della  na- 
tura. Il  lettore  volga  uno  sguardo  alle  miserabili  opinioni  del  tempo  del 
Burchiello,  e  quindi  all'espressione  del  Papini,  che  dice:  Onde  la  povera 
natura  così  esposta,  par  che  si  volga  all'uomo  infermo,  e  con  Dante  gli 
dica  : 

Che  t'è  giovato  di  me  fare  schermo?  Infer.  Cant.  i3. 

Riflettendo  a  ciò,lamentiamoci  della  malizia  e  stortezza  d'alcuni  animi  de* 
nostri  tempi,  non  già  dell'attuale  aumento  de'lumi,  che  tanto  oltrepassano  le  co- 
gnizioni de'nostri  avi  ;  e  siami  qui  permesso,  in  modo  di  digressione,  dire  alle 
menti  timorose,  che  non  è  mai  la  verità,  cheofFende,  èia  malignità  che  mal  ne 
usa.  Non  è  verità  virtuosa  tutto  ciò  che  esorbita  dai  retti  limiti  ;  imperocché 
la  verità  virtuosa  non  è  mai  in  contrasto  colla  pubblica  quiete;  la  vera  sa- 
pienza è  preceduta  da  un  fanale  d'onesta  luce,  non  già  dall'orribil  lume  di 
fiaccola  incendiaria. 

Ivi,  nel  cor,  dove  ogni  vena  snoda,  ec.  Ivi,  cioè  in  quel  tempo,  nel 
quale  entra  il  sole  nel  *egno  dello  «eorpione,   nel  cuore  ove  ogni  vena  o  ar- 
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teria  sgorga,  e  riconduce  il  sangue,  per  la  sola  forza  dèi  concepito  seme; 
animale  Natura  crea  un  velenoso  verino  Sì  fero,  che  dà  morte  e  a  vita  il 
froda.  Cotanto  fiero  che  conduce  a  morte  lo  stesso  cuore,  che  è  il  centro 
dcllavita.il  verbo  frodare  in  questo  luogo  significa  condurre  di  nascosto  appoco 
appoco.  Non  pretende  il  Burchiello,  che  il  lettore  intenda  qui  le  sue  espres- 
sioni assolutamente  alla  lettera,  cioè  che  la  natura  crei  e  formi  realmente  un 
Velenoso  verme  nel  cuore,  quantunque  non  manchino  medici,  ed  autor1 
d'Entozoologia,  i  quali  affermano  che  non  solo  trovar  si  possano,  ma  che 
di  fatto  talora  si  trovano  dei  venni  ancora  nel  cuore.  Ma  il  nostro  autore 
coli 'espressione  nel  cuore  ha  voluto  forse  intendere  le  parti  prossime  al  cuo- 
re. Quello  poi  che  qui  più  osservabile  si  è,  che  quel  Burchiello,  che  dal 
Fontanini  e  da  altri  si  voleva  far  credere  un  buffone  scimunito,  abbia  contro 
l'opinione  de'medici  de'suoi  tempi  conosciuta  la  circolazione  del  sangue. 

Mercurio,  Vener,  con  Saturno,  e  Marte  ec.  Dopo  aver  detto  con 
espressioni  allegoriche  quale  era  il  suo  incomodo,  passa  a  dire,  secondo  la 
sciocca  opinione  dei  passati  tempi,  che  Mercurio,  Venere,  Saturno,  e 
Marte  accendono  nei  corpi  umani  collera,  flemma,  umore  acqueo  freddo 
ed  umido,  ed  affezioni  sanguigne.  Quattro  nature  ognuno  in  se  disparte, 
ognuno  di  questi  quattro  pianeti  forma  negli  uomini  una  delle  quattro 
nature  differenti,  cioè  Mercurio  i  naturali  adusti  e  biliosi,  "Venere  i  deli- 
cati ed  umidi,  Saturno  i  freddi  e  secchi,  Marte  i  caldi  e  fervidi.  Era- 
no queste  le  idee  de' nostri  antichi  buoni  padri,  quando  le  menti,  in  man- 
canza di  cognizioni  reali,  si  contentavano  d'immagini  fantastiche,  ed  acco- 
modatizie. 

Avicenna  e  Ippocrasso  le  dipigne,  ec.  Avicenna  e  Ippocrate  dipin- . 
gono,  cioè  insegnano  esservi  nel  complesso  degli  uomini  queste  quattro 
specie  di  naturali;  ma  Galeno  specchio  dell'arte  medica  difende,  ed  inesgna 
esser  cinte  ed  attivate  dall'aria  e  dal  fuoco. 

Tutte  queste  dottrine  meritano  veramente  la  conclusione  finale  di 
questo  Sonetto.  Oh  'l. farsetto  mi  striglie  !  Oh  sento  che  il  corpo  mi  gon- 
fia, perchè  la  sottovesta  mi  stringe.  Oh  veramente  Siena  ara  gran  doglia  ; 
usa  qui  il  nome  Siena  scherzosamente,  in  vece  di  sena  pianta  purgativa 
assai  nota,  dicendo  che  avrà  gran  doglia,  avrà  dispiacere  per  non  essere  a 
lui  più  necessai'ia  ;  giacche  io  tei  so  dir,  che  7  007770  mi  gorgoglia  !  Io 
non  ho  più  bisogno  di  catartici  !  Siena  era  sempre  pel  Poeta,  dopo  che 
vi  fu  ritenuto  in  carcere,  motivo,  di  mordacità  e  di  scherzo. 

Il  d'altronde  diligente  Papini  ;  nella  sua  esposizione  di  questo  Sonet- 
to, fatta  con  tutta  la  dottrina  peripatetica,  intende  il  termine,  Siena  in 
modo  furbesco,  egli  dice,  per  la  particella  affermativa  si,  e  va  ferneti- 
cando  se  possa  significare  aneora,  che  passerà  in  vigilia  tutta  la  notte 
co' do  lori,  perchè  Siena  fu  detta  Veglia  da  una  certa  albergatrice  madon- 
na Veglia,  come  abbiamo  nel  primo  libro  di  Giovanni  Villani.  Il  saggio 
lettore  esaminerà  il  merito  di  tale  spiegazione,  e  quanto  male  si  appofgia 
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il  Papini  all'autorità  del  Villani.  Doveva  egli  ben  conoscere  l'inestricabile 
confusione  d'epoche,  e  d'idee,  che  esistono  negli  scrittori  intorno  all'ori- 
gine della  città  di  Siena.  Conoscer  dovea  che  il  Villani  commette  assoluto 
errore,  dicendo  che  Gualteramo,  o  Gualterotto  come  altri  dicono,  fosse  il 
primo  Vescovo  di  Siena,  mentre  che  egli  fu  il  duodecimo  nell'anno  670, 
ed  il  primo  fu  Lucifero  nel  3 06.  Erra  parimente,  dicendo  Siena  città  assai 
nuova,  ed  essere  stata  incominciata  intorno  agli  anni  di  Cristo  670,  poiché 
alcuni  scrittori  la  dicono  fabbricata  da  Sem  figlio  di  Noè,  e  perciò  detta 
Sena;  favola  da  festivi  Senessi,  come  lo  è  quella  ancora,  che  dice  essere 
stata  fabbricata  da  Semo  Gglio  di  Remo  fratello  di  Romolo,  quale  mori 
ancor  fanciullo,  e  senza  figliuoli.  Altri,  favoleggiando  alla  greca,  la 
vogliono  edificata  dai  Tirreni  ;  altri  dagli  Etruschi.  Altri  poi  col 
Villani  voglion  che  fosse  fabbricata  sul  principio  del  sesto  Secolo,  al  tempo 
di  Papa  Giovanni  primo  ;  altri  con  Pio  secondo  la  dicono  fabbricata  dai  Ro- 
mani, e  perciò  aver  la  lupa  per  stemma  ;  altri  dai  Galli  Senonensi  sotto 
Brenno,  e  dai  Senoni  detta  Sena;  altri  sotto  Furio  Camillo;  altri  sotto  Bru- 
to Console  per  concessione  di  Porsena.  Altri  col  Patrizi  vogliono  che  fosse 
edificata,  e  detta  Bessa  dai  popoli  greci,  che  scesero  nell?Etruria,  averdo 
forse  riguardo  e  relazione  al  nome  Bvjjjai  valli  e  monti,  sopra  i  quali  Siena 
è  fabbricata.  Ma  chi  non  vede  che  l'autore  ricorre  a  questo  termine,  per 
togliere  l'ostichezza  dei  termini  Besso,  Bessa,  Bessaggine,  Besseria,  co'quali 
i  nostri  antichi  più  del  dovere  hanno  sovente  beffato  i  Senesi  ?  E  favola  ciò 
che  Giovanni  Villani  racconta,  essere  stata  nominata  Siena  Veglia  da 
un'albergatrice  che  ottenne  il  primo  Vescovo  nel  670,  mentre  dovea  sapere 
che  gli  antichi  Senesi  avevano  due  Sene,  la  vecchia  nella  cima  del  colle, 
che  dissero  Sena  vetus,  e  la  più  recente  fabbricata  al  basso,  e  che  quindi 
riunite  e  cinte  ambedue  di  mura,  le  nominarono  in  plurale  Senne;  come 
ancora  doveva  sapere  che  il  termine  Veglia'  non  è  nome  d'un'ostessa,  ma  è 
adjettivo  derivato  da  Veglio  e  Veglia,  che  suona  Vecchio,  e  Vecchia,  corri- 
spondente all'antico  nome  Sena  Vetus.  Il  desiderio  di  darsi  una  nobile  ed 
illustre  origine  guidò  sovente  le  menti  a  pescar  tenebre  nel  bujo  dell'anti- 
chità, e  della  con  tradizione.  Tal  vanità  dominò  sempre  le  più  eulte  nazioni. 

Anton  Maria  Salvini  nel  suo  Dicorso  no,  dopo  aver  detto,  che  de'So- 
netti  del  Burchiello  ora  a  fatica  la  millesima  parte,  di  quel  che  egli 
abbia  voluto  dire  raccapezzdr  ne  possiamo,  tocca  soltanto  poche  cose  di 
questo  Sonetto,  omettendone  la  completa  spiegazione.  Il  Lettore,  osservando 
i  nostri  conienti,  giudicherà  se  il  sentimento  di  quest'uomo  dottissimo  debba 
reputarsi  onninamente  vero. 


co 

SOLETTO  XXXIV. 

Con  termini  ed  espressioni  cosmografiche  descrive  il 
concettoso  Poeta  un  clistere,  che  spesso  fu  necessa- 
rio alla  sua  salute. 


Dove  mancando  l'aria,  il  mare  abbonda; 
E  onde  Eolo  vaso  furibonda 


•o: 


Facendo  con  Neltunno  a  Giove  guerra 


&l 


Quivi  nostro  emisperio  s'apre,  e  serra 
Colla  meridiana^  e  tepid/onda  ; 
E  Ja  notturna  spera  più  ritonda 
Ogni  natura  di  suo  corso  sferra. 

E  onde  nostra  mente  tien  suo  loco 

Dà  memoria,  dà  cerebro,  e  dà  oggetto, 
Come  favilla  su  per  fiamma  in  foco. 

Qui  fé  Euclide,  ed  Alcuin  concetto  ; 
Ond'io  Alfonso,  e  l'Almagesto  invoco 
Gloria  di  filosofico  intelletto  : 

E  questo  trovo  detto 

In  Tullio  quinto,  sesto,  segnai  A, 
Nelle  etimologìe  di  Pier  Frusta. 


Onde  bene  intender  si  possa  questo  spiritoso  Sonetto,  egli  è  neces- 
sario riferir  tutte  le  idee  cosmografiche,  delle  quali  ridonda,  alle  opera- 
zioni del  corpo  umano. 

Nel  bilicato  centro  della  terra,  ec.  Nel  centro  della  terra  bilicato, 
cioè  equidistante  dall'una  e  l'altra  estremità,  Dove  mancando   Varia,   il 


Nel  bilicato  centro  della  terra, 
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mare  abbonda,  intende  dire,  nel  posto  ove  nel  mezzo  del  corpo  umano 
it  situato  l'ombelico,  ove  nell'interno  manca  l'aria  aperta,  ed  abbonda  il 
mare,  cioè  le  materie  fluide  ;  E  onde  Eolo  vago  furibonda,  là  dove  ab- 
bondano le  flatosità,  essendo  Eolo  Dio  de' Venti,  Facendo  con  Nettuno  a 
Giove  guerra,  facendo  il  vento  gorgogliante  con  Nettuno,  cioè  coll'aque 
interna  guerra  a  Giove,  cioè  all'aria,  ad  esso  unitamente  ai  cieli  tocccata 
in  parte  nella  divisione  fatta  da  Saturno,  che  assegnò  l'aria  ed  il  Cielo 
a  Giove,  il  mare  a  Nettuno,  l'inferno  a  Plutone.  Quivi  cioè  nel  centro 
del  corpo  umano,  nostro  emisperio  s'apre  e  serra,  la  metà  della  nostra 
macchina  apre  e  serra  ii  suo  pertugio,  e  colla  meridiana,  cioè  anteriore 
e  tepid'onda,  che  è  l'orina,  E  la  notturna  spera  più  ritonda,  ed  il  not- 
turno nascosto  rotondo  globo  deretaneo  sferra  e  scioglie  col  suo  corso 
ogni  natura,  ogni  superfluo  alla  natura. 

Ecco  come  io  credo  doversi  spiegare  questo  allegorico  Sonetto,  senza 
le  tante  idee  matematiche,  astronomiche,  e  mediche,  che  con  grand'enfasi 
inette  in  campo  il  Papini  nel  secondo  dei  dodici  Sonetti  del  Burchiello,  da 
esso  comentati.  Non  si  può  negare  che  il  Sonetto  non  sia  ingegnoso  e 
pulito,  mentre  tratta  di  cosa  poco  decente,  e  condotto  sia  con  estro  ve- 
ramente spiritoso  e  particolare. 

E  onde  nostra  niente  tien  suo  loco,  ec.  E  di  là  ove  la  nostra  men- 
te tiene  ii  suo  luogo,  cioè  nella  testa  ella  dà  all'uomo  memoria,  intelletto 
ed  immaginazione,  in  quella  guisa  che  favilla  sorge  dal  fuoco,  ed  ascende 
su  per  la  fiamma.  L'idea  e  qui  nobile  e  pellegrina,  e  niente  ha  che  fare 
col  clistere,  come  pretende  il  nostro  Papini  ;  poiché  i  versi  del  Sonetto  allu- 
sivamente, ed  in  modo  mirabilmente  coperto  trattano  di  ciò  soltanto  ne'due 
quadernàri. 

Qui  fé  Euclide,  ed  Alcuin  concetto,  ec.  In  questa  sede  della  ment  e 
fece  Euclide  i  suoi  calcoli  e  concepimenti  geometrici,  come  Alcuino  maestro 
di  Carlo  Magno  i  suoi  ragionamenti  filosofici  \  Ond'io  Alfonso,  e  V Alme- 
gesto  invoco,  motivo  pel  quale  io  invoco,  cioè  nomino  e  reputo  Alfonso  Re 
delle  Spagne  Filosofo  e  Matematico,  da  cui  abbiamo  le  famose  Tavole 
Aìfonsine,  degne  di  grande  stima,  come  ancora  l'Almagesto,  cioè  Claudio 
Tolomeo  famoso  Astronomo  e  Geografo,  e  gli  reputo  ambedue  Gloria  di 
filosojlco  intelletto. 

E  questo  trovo  detto  ec.  Trovo  detto  questo  in  Tullio  Cicerone 
ancora,  nel  suo  libro  Academìcarum  Quaestionum.  E  qui  da  notarsi  che 
per  mera  bizzarrìa  cita  i  libri  quinto  e  sesto  che  per  la  barbarie  de'tem- 
pi  furon  perduti,  e  soltanto  ci  restano  il  primo,  e  l'altro,  ove  parlano 
Catullo,  Lucullo,  Cicerone,  ed  Ortensio,  il  qual  Libro  piacque  a  Nonio 
nominarlo  quarto.  Non  è  da  farsi  conto  alcuno  dell'opinione  del  Papini, 
il  quale  crede  che  il  Poeta  intenda  di  nominar  qui  il  quinto  e  sesto 
delle  Decretali,  essendo  ciò  senza  appoggio  di  ragione,  e  relazione  al- 
cuna.. 
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E  nelVetimologie  di  Pier  Frusta.  Io  trovo  detto  ciò  ancora  nell'eti- 
mologìe di  Pier  Frusta.  Scherza  qui  con  gran  bizzarria  il  nostro  fantastico 
Poeta  con  un  tal  Piero  Mariano  Marotta  suo  grande  amico,  quale  aveva 
nell'arme  di  sua  famiglia  una  frusta,  quasi  attribuendo  ad  esso  gli  scritti 
di  Mariano  detto  Scoto,  autore  del  secolo  undecimo,  del  quale  abbiamo 
una  cronaca  non  sprezzabile. 


SONETTO  XXXV. 

Bernardo  delle  Serre  detto  Bernardo/te  Capitano  dei 
Fiorentini  nelVanno  i3gy ,  dopo  avere  assaltato 
presso  S.  Reina,  luogo  nel  suburbio  di  Siena  dalla 
parte  di  mezzogiorno,  una  Compagnia  di  Soldati 
Senesi,  che  portavano  denari  alle  loro  milizie,  che 
si  trovavano  nel  contado  di  Arezzo,  nella  notte  ve- 
niente attaccaron  fuoco  alla  Porta  Ovile,  motivo 
per  cui  tutta  la  città,  suonando  la  campana  delle 
armi,  si  mosse  con  grande  spavento  e  rumore,  ed  in 
tale  occasione  il  Burchiello  compose  il  seguente  sa* 
Urico  Sonetto. 

Frati  Tedeschi  colle  cappe  corte, 
Panico  sodo,  e  noci  maliose, 
Ricotte  crude,  e  succiole  pietose 
Corsero  a  Siena  infino  in  su  le  porte. 

Grida van  tutti:  alla  morte,  alla  morte^ 
E  mona  Ciola  colle  man  callose 
Disse  lor,  noi  siam  vaghi  di  due  cose^ 
D'aceto  dolce,  e  di  finocchio  forte. 

Di  poco  s'eran  chiuse  le  lumache 

Per  vergogna,  che  viddero  al  poscia jo 
Dondolare  il  battaglio  senza  brache  : 

Burchiello  \  2 
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E  Giosaffà  l'aveva  nel  mortajo, 
Che  le  pestava  per  farne- utriache, 
Avendo  intorno  al  viso  un  gran  vespa jo  ; 

Gli'  erari  più  d'un  migliajo, 

Che  do  tu  andava  li  pur  quel  che  quell'era, 
E  che  '1  volean  per  lor  per  farne  cera. 

Frati  tedeschi,  ec.  Soldati  tedeschi  al  soldo  dei  Fiorentini,  che 
vestivano  con  dei  cappucci  a  guisa  di  frati,  ma  con  cappe  e  vesti  più 
eorte  e  spedite. 

Panico  sodo.  Vi  erano  fra  i  quattrocentisti  tre  dettati,  adesso  an- 
dati affatto  in  disuso  ;  far  panico  pesto  significava  bastonare,  percuotere, 
affettare,  come  ne  abbiamo  l'esempio  nella  novella  1 38  del  Sacchetti. 
Esser  panico  sodo,  significava  esser  persone  imperterrite  senza  paura. 
Esser  panico  pesto,   significava  esser  persone  vili,   paurose,  spossate. 

Noci  maliziose,  persone  atte  a  fare  ogni  male,  perchè  avvezze  a 
continue  scorrerie,  ladronecci,  saccheggi,  e  violenti  crudeltà,  secondo  l'us  o 
infelice  di    quei  tempi  pieni  di  brighe,   partiti,  e  fazioni. 

Noci  malesce,  o  malecie  si  dicono  quelle  che  sono  di  cattivo  sapore. 
Abbiamo  ancora  il  proverbio:  Tutte  le  noci  mi  riescon  malesce*  Tutti  gli 
affari  mi  vanno  male.   Malizioso  per  malescio  non  si  trova  nel  Dizionario. 

Ricotte  crude.  Persone  di  falso  carattere. 

Succiole  pietose.  Uomini  di  poco  spirito,  deboli,  di  spirito  abbattu» 
to  e  vile,  delle  quali  non  è  cosa  difficile  trovarne  nelle  società,  e  nelle 
riunioni.  Persone  in  somma  d'ogni  qualità,  come  si  trovano  nelle  armate 
Corsero  a  Siena  infino  in  su  le  porte.  Corsero  sulla  mezza  notte  a  Porta 
Ovile,  ove  portata  gran  quantità  di  fastella  e  d'arido  legname,  vi  attacca-» 
rono  un  fuoco  assai  violento. 

Gridavan  tutti:  Alla  morte  alla  morte.  Tutti  i  senesi  cominciarono 
a  gridare  :  Alla  morte,  alla  morte  si  mettano  tali  arditi  nemici,,  che  ardi- 
scono far  simili  attentati  ed  insulti. 

E  mona  dola  colle  man  callose,  Disse  lor,  noi  siem  vaghi  di  due 
cose,  D'aceto  dolce,  e  di  finocchio  forte.  Non  v'inferocite  dicevano  le 
donne  a  coloro  che  correvano  alia  difesa,  noi  amiamo  i  soldati  piacevoli 
verso  il  nostro  sesso,  e  che  forniti  sieno  di  stabile  imbusto,  e  di  corag- 
gio. Mona  e  Monna  è  abbreviatura  di  Madonna,  e  Ciola  è  abbreviatura 
«li  Niccola,  o  d'altro  nome  di  simil  desinenza;  talvolta  però  il  Burchiello 
intende  con  tal  nome  indicare  una  donna  senese  in  genere,  e  talora  la 
stessa  Siena,  come  nel  Sonetto  XXXVII  susseguente. 
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Dì  poco  s'erano  chiuse  le  lumache*  te.  Di  poro  frano  snidate  nude  a 
letto  le  donne,  e  si  eran  chiuse  per  timore,  perchè  al  posciajo  cioè  al- 
l'ingresso di  casa  sul  pian  terreno  viddero  dondolare  il  battaglio,  o  sia 
chiavistello;  imperocché  nella  confusione  alcuni  serravano  bene  le  loro 
porte,  altri  sortivano  per  correre  là  ove  i  nemici  minacciavano  assaltar 
la  città.  Lasceremo  senza  comento  i  susseguenti  versi  satirici  nel  loro  dop- 
pio senso  scherzevole,  adattato  a  burlarsi  d'un  popolo  nel  colmo  della 
notte  sorpreso  e  spaventato. 


SONETTO  XXXVI. 

Racconta  come  fu  carcerato,  e  come  con  gran  diffi- 
coltà e  pericolo  appena  potè  liberarsi. 


La  gloriosa  fama  de  i  Davittì, 

Che  Minerva  cantò  con  dolci  versi,, 

Sendo  gli  Ebrei  spiriti  perversi 

Dal  malvagio  Phiton  morsi,  e  trafitti. 

E  perchè  i  granchi  son  miglior  rifritti, 
Pietà  mi  venne,  e  sì  gli  ricopersi 
In  Galilea,,  ubi  Pietro  i'  persi 
Ante  musica  Gal  ter  negavitti  : 

Gode  da  Busior,  stinc,  talecche, 
Fuste  su  mittatùr,  et  guzzi  nonne 
Jurabis  ter,  zucche  senza  sprecone  : 

Allablì,  simble  si,  talba,  meonne, 
Lecsalem,  scasach,  salem  molecche, 
Alga  grazir,  marà,  gran  calbeonne  : 
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Disse,  Domine,  nonne 

Ài  general,  che  stava  con  riguardi 

Non  sunt,  non  sunt  pisces  prò  Lombardi. 


È  questo  uno  dei  pochi  Sonetti  del  Burchiello,  sopra  del  quale  iì 
Salvini  ed  il  Papini  hanno  scritto,  tentandone  la  spiegazione;  ad  ognuno 
sembrò  difficilissimo,  e  ciascheduno  lo  interpretò  a  suo  modo.  Credo  an- 
cor io  avere  il  medesimo  diritto,  e  perciò  rispettando  questi  due  dotti 
Scrittori,  prenderò  da  loro  nella  mia  spiegazione  quello  soltanto  che  han 
detto  in  coerenza  alla  mia  opinione,  lascerò  ciò  che  discorda.  Spiegherò 
il  senso  del  sonetto  in  complesso,  e  quindi  procurerò  spiegarne  le  stra- 
nissime espressioni  e  parole,  in  quel  modo  che  ai  miei  corti  lumi  sarà 
possibile.   I  saggi  Letterati  ne  saranno  giudici. 

Il  senso  del  Sonetto,  a  mio  parere,  è  l'appresso.  In  quel  modo  che 
David  compose  i  Salmi,  e  can:ò  le  lodi  della  Sapienza  Divina  per  miti- 
gare gli  spiriti  diabolici  di  Saulle,  io  pure  essendo  stato  per  mia  disgra- 
zia rinchiuso  in  carcere,  canterò  ancor  io  come  ho  potuto  liberarmi  dagh 
spiriti  accorti  de'miei  accusatori,  quali  mezzi  ho  tenuto,  ciò  che  mi  suc- 
cesse, come  feci  Pietro  negando  tutto,  come  mi  difesi  e  copersi  sotto  ap- 
parenti colori  di  ragione,  come  fanno  i  granchi  nell'olio  e  nella  salsa^ 
come  bestemmiai  mezzo  in  Latino  e  mezzo  in  Tedesco,  come  corsi  pericolo 
d'esser  messo  alla  tortura,  ma  da  tutto  ciò  mi  liberai  con  dir  cose  senza 
alcun  senso,  quantunque  tre  volte  mi  fosse  dato  il  giuramento;  ed  in  so- 
stanza feci  come  quel  Generale  de'Domenicani,  che,  non  essendosi  scoper- 
to a'suoi  frati  per  quello  che  egli  era,  non  ebbe  pesci. 

L'erudito  Papini  fu  d'opinione  che  il  Burchiello  parli  in  questo  So- 
netto di  quanto  era  accaduto  a  Francesco  Davizzo,  come  lo  nomina  l'Am- 
mirato, o  Davizzi  secondo  il  Malespini,  ma  doveva  considerare  questo  eru- 
dito scrittore,  che  Francesco  Davizzi  e  Salvestro  de'Ricci  furono  decapi- 
tati tre  giorni  dopo  che  Salvestro  Caviccini  gli  ebbe  accusati  alla  Signoria 
come  congiurati,  che  avevano  con  molti  altri  esuli  ritirati  in  Bologna  sta- 
bilito di  portarsi  la  notte  del  i5  venendo  il  16  Novembre  i4oo  alla  Porta 
a  S-  Gallo,  entrare  in  Firenze,  incitare  il  popolo  alla  sollevazione,  am- 
mazzare tutti  gl'impiegati,  ed  uccidere  o  imprigionare  tutti  gl'individui 
delle  Famiglie  contrarie  o  sospette;  ed  è  perciò  che  il  Papini  doveva 
considerare  non  potere  appartenere  al  Davizzi  un  sonetto,  dove  si  parla 
di  persona  che  negò,  si  ricoperse,  scampò  la  tortura,  e  si  Ubero 
carcere,    mentre  il  Davizzi  confessò,  scoperse   tutto,    fu  torturato,  non 
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liberò  dalla  carcere,  è  fu  decapitato.    Ciò  premesso   veniamo   alla  spiega- 
zione delle  parole. 

La  gloriosa  fama  dei  Davitti,  ec.  Io  canto  la  gloriosa  fama  di  David 
Profeta,  che  Minerva,  presa  per  la  sapienza  divina,  cantò,  celebrò  con 
dolci  versi  dei  Salmi,  mentre  gli  spiriti  perversi  degli  Eirei  erano  mor- 
si e  trafitti,  cioè  angustiati  dalle  guerre  dc'Filistei  allorché  Saul  era  in- 
vaso dal  malvagio  Pitone-  Sotto  il  nome  Pitone  serpente  nato  dal  fango 
dopo  il  Diluvio,  come  credeva  l'antica  opinione,  ammettendo  la  generazio- 
ne ex  putri,  intende  il  Poeta  esprimer  ciò  che  la  Scrittura  nom'tia  spirito 
malvagio.  Con  figura  sineddoche  fa  qui  uso  de'nomi  plurali  in  luogo  de'sin- 
golari. 

E  perchè  i  granchi  son  miglior  rifritti,  ec.  E  perchè  i  granchi,  presi 
qui  per  modi,  termini,  e  risposte,  che  inducono  in  errore  col  loro  andare, 
come  fanno  questi  animali,  a  traverso  son  migliori  rifritti,  cioè  rifatti  e  ri- 
voltati sotto  altro  aspetto,  pietà  mi  venne,  intendendo  dire  mi  venne  un 
gran  timore  di  quello  che  poteva  accadermi,-e- perciò  sì  gli  ricopersi  in  Ga- 
lilea, gli  raggirai  col  discorso  ne'miei  esami  mentre  io  stava  in  prigione,  ubi 
Pietro  io  persi,  da  dove  se  ne  andò  quel  Pietro,  che  avanti  il  canto  del  gallo 
negò  tre  volte  il  suo  Divino  Maestro.  Fu  sempre  proprio  del  popolo  fiorenti- 
no scherzale  con  riboboli,  ed  espressioni  anfibie,  usare  modi  e  concetti  con 
allusioni  stravolte,  ghiribizzose  e  facete,  come  andare  inGalilea  per  andare  in 
galera,  andare  a  Legnaja  per  esser  legnato,  in  Piccardia  per  essere  impiccato, 
non  andare  a  Verona  per  non  dire  il  vero,  non  andare  a  Piacenza  per  non 
piacere,  e  molti  altri  modi  di  tal  genere  ;  come  ancora  il  terminare  in  voca- 
le i  vocaboli  latini  che  debbon  terminare  in  consonante. 

Il  nome  Pietà  nel  senso  qui  usato  non  trovasi  ne'Vocabolari. 
Code  da  Busior,  stinc,  talecche,  ec.  Code  da  Bologna  fu  un  famoso 
indovino  ai  tempi  del  Burchiello,  cui  gli  aveva  predetto  Siine  la  carcere,  e 
Talecche  termine  spagnolo  che  significa  tasche,  colle  quali  i  prigioni,  calan- 
dole con  dei  fili,  raccolgono  elemosine.  Fuste  su  mittatur,  gli  predisse  che 
-alcuni  avrebbero  insinuato  ai  giudici  che  fosse  messo  sopra  il  fusto  della 
panca  per  esservi  tormentato,  et  guzzi  nonne  purché  non  gli  fosse  tagliata  la 
gola,  o  la  testa,  non  meritando  tanta  pena.  Jurabis  ter,  ti  sarà  dato  tre  vol- 
te il  giurameato,  e  tre  volte  giurerai  zucche  senza  sprecche,  anfibolagica- 
mente  dirai  cose  senza  spiegarti  con  chiarezza.  Quindi  farai  uso  di  termini 
insignificanti  ed  inconcludenti  come  son  tutti  quelli  del  secondo  terzetto 
messi  qui  dal  Poeta  per  esempio;  per  ispiegare  i  quali  si  affaticò  molto  ed 
inutilmente  il  Papini,  mettendo  a  contribuzione  tutti  i  Lessici,  mentre  do- 
veva facilmente  conoscere  esser  questa  un'  òvojjLCiTozoLitt,,  o  sia  finzione 
di  voci  inventata  a  capriccio,  per  rappresentare  ed  esprimere  un  discorso 
confuso,  e  senza  sentimento.  Il  Salvini  più  appropriatamente  confessò  esser 
voci  senza  significazioni,  e  che  colui  che  spiegarle  avesse  voluto,  avrebbe 
forse  detto  cose  belle,  ma  non  già  dato  nel  segno. 
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Disse  Domine  nonne,  ec.  0 ade  fare  intedere,  che  per  non  aver  voluto 
confessare  non  fu  punito  ;  riporta  la  risposta  data  inopportunamente  da  un 
priore  a  Fra  Giovanni  da  Vercelli  sesto  Generale  dopo  S.  Domenico. 
Visitò  egli  tutti  i  conventi  incognito  per  meglio  conoscere,  ed  osservarci  por- 
tamenti dei  frati.  Giunse  ad  uno  de'primi  conventi  della  Germania,  lasciati  i 
compagni  fuori  della  città,  egli  solo  all'ora  del  refettorio,  entrò  nel  conven- 
to, dicendo  esser  frate  lombardo.  Il  Priore,  udito  ciò,  ordinò  che  fosse  per 
esso  apparecchiato  nell'ultimo  posto  della  tavola.  Vedendo  il  Generale  essere 
stato  mal  trattato,  e  che  il  Priore  aveva  avanti  pietanza  doppia  d'ottimi 
pesci,  fece  per  mezzo  d'un  servigiale  chiedere  al  Priore  parte  di  quei  pesci 
imperocché  egli  era  stanco,  ed  affamato.  Il  Priore  essendone  dal  servigiale 
addimandato,  disse  ad  alta  voce.  Domine,  non  suiit  pisces  prò  Lombardi. 
Il  Generale  sofferse  ciò  pazientemente,  ed  intanto,  terminata  la  mensa,  giun^ 
sero  i  compagni,  e,  come  loro  era  stato  orili  nato,  dimandaron  del  Generale 
e  scopersero  il  mistero.  Il  Priore  restò  confuso  e  smarrito  per  la  vergogna 
unitamente  agli  altri  frati,  ai  quali  giustamente  feee  il  Generale  una  giusta 
reprimenda  per  la  loro  indiscretezza,  mostrando  quanto  la  mancanza  di  ca-* 
rità  disdice  in  coloro,  che  dati  alla  vita  monastica  ne  debbono  essere 
esemplare  ;  e  come  mancando  la  carità  fraterna,  la  vita  umile,  solitaria,  sen- 
za fasto,  senza  mischiarsi,  negl'intrighi  del  secolo  non  possono  avere  che  le 
sole  vesti  della  religione,  non  già  la  sostanza. 
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